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di Chiara De Michele

La mattinata è una composizione vocale e strumen-
tale ed è un omaggio o atto di devozione rivolto a 
chiunque si ritiene possa esserne meritevole (la propria 
amata, una famiglia, un amico, ecc.). Poiché il più delle 
volte l’esibizione viene eseguita da suonatori improvvi-
sati, è inopportuno che questi la dedichino a musicisti 
di professione, e persone a loro vicine, i quali notereb-
bero sicuramente tutte le stonature.

L’ammonimento è il seguente: per un dilettante è 
inutile, imprudente e offensivo sfidare un esperto.

Quanta ne saccio...
In casa di musicisti non occorrono mattinate.

il Direttore

“CANCELLIAMO GLI SCONCI!” Questo era il titolo che 
campeggiava in prima pagina sul “Murgantino” dell’aprile 
2016. Esattamente, dopo cinque anni, vogliamo riportare il 
contenuto di quegli articoli in cui facevamo le nostre conside-
razioni sul nostro Borgo, meritevole di tutela, e sulla necessità 
di cominciare a porre attenzione o quanto meno a parlare e 
a discutere di DECORO URBANO, argomento di cui non si 
sente più parlare in nessun contesto e in nessuna occasione di 
incontri: niente di niente, un silenzio assoluto. Pardon! Una 
sola volta se ne è parlato, ottobre 2019, in occasione della pre-
sentazione del libro “Ex Chiesa di San Bernardino – Genius 
Loci e Pedagogia della Memoria” quando, nelle conclusioni, 
ci attardammo a parlare del Progetto Morcone con espresso 
invito, da parte del sindaco Ciarlo, di un nostro coinvolgimen-
to a riprendere quelle tematiche e argomenti in esso conte-
nuti. Non se ne è fatto più nulla. Intanto i cinque anni sono 
trascorsi inutilmente, nulla è cambiato, anzi, attualmente, ci 
sarebbero ancora più spunti per stigmatizzare fatti, compor-
tamenti, omissioni, menefreghismo, incuria e negligenze che 
stanno facendo pian piano scomparire i pregi di cui menava-
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LE FIRME DI QUESTO NUMERO

A un “non messaggio”
una “quasi risposta”

ALMENO UN PO’
DI DECORO...

Il riferimento è al decoro urba-
no di Morcone. Più volte su que-
ste colonne abbiamo evidenziato 
i cattivi comportamenti, i man-
cati controlli e la carente proget-
tualità che compromettono la 
bellezza del nostro caratteristi-
co borgo e dei luoghi circostanti.
Come esempio (ma ce ne sono 
tanti altri) pubblichiamo un an-
golo di Anguillara Sabazia, co-
mune del centro Italia che si af-
faccia sul lago di Bracciano.
Se lì è possibile...

La carta del decoro ubano
per un borgo da tutelare

In questi giorni si parla molto del piano vaccinale, complice 
anche l’impennata di contagi in questa lunghissima seconda/
terza fase della pandemia. Il governo Draghi lo ha messo tra le 
priorità del suo programma e il ministro della Salute, Speranza, 
auspica che, entro settembre, l’80% della popolazione italiana 
sarà immunizzata.

Piano vaccinale.
A che punto siamo?

Erano passati pochi giorni dall’uscita del Murgantino di feb-
braio dove, sull’onda positiva del neo governo Draghi, avevamo 
scritto elogiando l’uomo, il suo curriculum, il valore dello studio 
e l’esaltazione del merito. Un esempio per i giovani, uno stimolo 
per investire su sé stessi e profondere il massimo impegno nello 
studio senza mai porsi limiti nel definire i propri obiettivi. Ci era-
vamo aggrappati alle parole ispiratrici che il professore Draghi ha 
rivolto alla politica, invitandola a mettere nel suo operato Corag-
gio, Umiltà e Conoscenza. 

Un’onda ispiratrice che portava a guardare a un domani più 
roseo, ad affrontare i problemi insorti a causa di questa terribile 
pandemia con rinnovato coraggio. 

Mentre mi esercitavo in elucubrazioni mentali (ne esiste una 
enunciazione più prosaica ma dobbiamo rispettare Il Murgantino, 
di cui siamo ospiti), camminando orgogliosamente su un percorso 
di rinnovata speranza, d’improvviso sono ritornato bruscamente 

Dopo la SCUOLA, avremmo dovuto trattare le 
altre due parole, SANITÀ e LAVORO che aveva-
mo indicato nello scorso numero, quali indicatori 
per promuovere uno sviluppo sostenibile a van-
taggio della nostra comunità.

Stante la grave recrudescenza della pandemia 
in atto, che, tra l’altro, sta mettendo pesantemen-
te in discussione proprio la tenuta di questi due 
settori così importanti per la vita di una comuni-
tà, abbiamo deciso di rinviare il tutto e parlarne, 
con più serenità, in tempi migliori.

RINVIO

Buona Pasqua
a tutti i lettori e agli

inserzionisti pubblicitari
dalla redazione tutta.
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DALLA PRIMA PAGINA
IL DECORO URBANO E UN BORGO DA TUTELARE

DALLA PRIMA PAGINA
PIANO VACCINALE

mo vanto. Penso che, grazie a un po’ di costanza e caparbietà, insisteremo su questi 
argomenti per molto tempo ancora nell’interesse di tutti. 

Intanto buona lettura.
 “Attraverso le pagine di questo giornale abbiamo sempre seguito attentamente le vicende 

e le dinamiche che interessano la nostra comunità, il nostro bel paese. Abbiamo cercato di 
essere imparziali, anche se a volte abbiamo enfatizzato o, al contrario, abbiamo minimizzato o 
addirittura ignorato quelli che sono i progetti, gli interventi, i lavori pubblici e, più in generale, 
le azioni messe in campo e portate avanti dall’Amministrazione attiva e che interessano tutto 
il territorio comunale. Ma tutto ciò attiene al futuro, che sicuramente ci riguarda, ma siamo 
altrettanto interessati, e forse ancor più, a vivere dignitosamente il presente e decorosamente 
il quotidiano senza vergognarci a ogni passo di gamba o a ogni metro di automobile, senza 
girare la testa altrove, senza dover registrare inadempienze, abbandoni, incuria che offuscano 
l’immagine della nostra cittadina. È bene precisare, sia chiaro, che attraverso queste righe non 
vogliamo, nel modo più assoluto, fare i “professori di turno” (già ce ne sono tanti), tanto meno 
“pontificare” o “sbeffeggiare” chicchessia, né additare al pubblico ludibrio i gestori della cosa 
pubblica, né quei cittadini che, con il loro comportamento irresponsabile, aggravano ancor 
più le situazioni spiacevoli che sono sotto gli occhi di tutti. Vogliamo semplicemente fare da 
pungolo e da sprone, evidenziando, suggerendo, segnalando, intervenendo, collaborando e 
proponendo soluzioni dove e quando è possibile.

Spesso si legge che i principali parametri di valutazione della civiltà di un paese fanno riferi-
mento alla pulizia, alla tenuta del verde pubblico e alla manutenzione dei cimiteri, dove sono 
custoditi i ricordi degli affetti a noi più cari. Maggiore attenzione e cura solo verso questi tre 
elementi sarebbero già un segnale significativo per la crescita della dimensione umana, econo-
mica e culturale di una comunità, un valore aggiunto che influisce sulla vocazione di un paese 
e sulle condizioni per dialogare e, perché no, anche competere con altri contesti urbani. Ma ciò 
non basta, c’è ancora un elenco molto lungo di cose da fare, da disciplinare e su cui intervenire: 
fruibilità urbana e pubblico transito sia pedonale che veicolare, pubblica illuminazione, segna-
letica verticale e orizzontale, insegne e mezzi pubblicitari, recinzioni, viabilità, occupazione di 
spazi pubblici, volantinaggio, cartellonistica per l’affissione di manifesti, elementi di arredo ur-
bano e, in particolare nel centro storico, impianti di condizionamento in esterno, apparecchi di 
ricezione del segnale Rtv terrestri e satellitari, cantieri edili e attività di trasporto dei materiali, 
etc. L’interesse e l’attenzione per tutte queste necessità significano semplicemente adoperarsi 
per migliorare il cosiddetto “Decoro Urbano” che una buona Amministrazione dovrebbe curare 
quotidianamente. Il decoro di un paese segue regole ben precise, nel rispetto della decenza, 
dell’armonia, dell’ambiente, e dipende in parte dal grado di civiltà di ogni singolo cittadino, ma 
anche dal lavoro delle istituzioni che devono fornire alle persone gli strumenti e le conoscenze 
per l’osservanza delle regole. Per fare ciò, bisogna seguire un percorso virtuoso; innanzitutto 
l’Amministrazione comunale dovrebbe predisporre e approvare la cosiddetta “Carta del Deco-
ro Urbano” che è uno strumento contenente principi, consigli e norme relative ai temi del de-
coro urbano e della cura del paese, con l’obiettivo, appunto, di sensibilizzare i cittadini all’ado-
zione di corretti comportamenti individuali e collettivi al fine di promuovere una nuova cultura 
civica. Molti Comuni hanno già provveduto ad adottare questo manuale finalizzato a migliorare 
non solo l’immagine della comunità, ma anche la qualità della vita di chi ci abita e, leggendo 
e studiando, abbiamo appreso del successo di questa iniziativa che potrebbe tranquillamente 
essere replicata anche qui a Morcone. Basta volerlo, nel convincimento che la qualità della vita 
di ognuno è legata a quella di tutti, e che questa potrebbe essere una grande sfida rivolta ai cit-
tadini sul piano della responsabilità civica e ambientale, sul rispetto del bene e del patrimonio 
comune, quindi sul rispetto di noi stessi e degli altri.

Ma entriamo nello specifico.
Passeggiando per il centro storico, e non solo, potremmo avere contezza di quelle brutture 

(che in qualche caso sfociano in vero degrado) che deturpano alcuni luoghi della nostra bella 
e caratteristica cittadina.

Certo, il borgo antico da lontano si fa ammirare. Lo dimostrano i tanti automobilisti che 
percorrono la fondovalle i quali, allo scorgere del panorama, rallentano visibilmente per am-
mirarne la struttura architettonica che molti rapportano (con le dovute proporzioni e i ‘distin-
guo’ del caso) a quella di Positano, perla della costiera amalfitana. Se si visita l’interno, tranne 
che per alcuni luoghi di prestigio, si rimane un po’ perplessi.

Noi morconesi, riguardo al nostro paese, da molti anni stiamo campando di rendita. Ed è 
una cospicua rendita: culturale, politica, economica, ma soprattutto storica, che i nostri ante-
nati ci hanno lasciato, a quanto pare, incautamente.

La nostra non è un’accusa tout court, non facciamo leva sulla demagogia e, soprattutto, 
non ci permettiamo di mettere alla gogna mediatica la “nostra Morcone” buttandovi fango 
addosso. 

Questo editoriale intende pungolare in primis i cittadini e poi gli amministratori affinché 
insieme, ognuno incarnando il proprio ruolo, possano contribuire a rendere più decoroso 
l’ambiente in cui tutti viviamo quotidianamente.

Qualche esempio.
Quanti cittadini depositano le bottiglie per terra accanto alle campane per il vetro o col-

locano i rifiuti ingombranti nei pressi dei cassonetti? Costoro sono i primi a lamentarsi della 
gestione dei rifiuti. E l’Amministrazione non interviene.

Quante persone provvedono a rimuovere gli escrementi dei propri animali domestici che 
conducono a “pascolare” lungo le strade e le viuzze cittadine lasciando “ricordini” dappertut-
to? Costoro sono i primi a lamentarsi dello sporco. E l’Amministrazione non interviene.

Quanti automobilisti lasciano la propria auto parcheggiata in malo modo (sosta vietata, 
doppia fila, di traverso, in curva, nelle strettoie, persino sui posti destinati ai portatori di han-
dicap)? Costoro sono i primi a lamentarsi del traffico caotico. E l’Amministrazione non inter-
viene.

Quante persone appongono cartelli posticci (già di per sé vietati) e poi non provvedono alla 
loro rimozione a evento avvenuto? Costoro sono i primi a lamentarsi delle cartacce lungo le 
cunette e della cartellonistica fatiscente. E l’Amministrazione non interviene.

Quanta gente non provvede a sistemare i propri giardini o le piante messe a dimora presso 
le proprie abitazioni? Costoro sono i primi a lamentarsi delle erbacce. E l’Amministrazione 
non interviene.

Quanti cittadini si recano a raccogliere sistematicamente i lumini consumati e i fiori secchi 
presso le tombe dei propri cari? Costoro sono i primi a lamentarsi dello stato in cui versa il 
cimitero. E l’Amministrazione non interviene.

C’è persino chi recinta e si appropria degli spazi pubblici e neanche in questi casi l’Ammini-
strazione interviene.

Vogliamo continuare? Non basterebbero le restanti pagine del giornale.
Signori, Morcone ci appartiene e noi cittadini dobbiamo provvedere a custodirla per ridarle 

il lustro che merita.
E l’Amministrazione, per favore, intervenga.
Noi dell’associazione “Adotta il tuo Paese”, che nel nostro Statuto abbiamo voluto con-

templare, tra l’altro, gli obiettivi e le finalità sopra citati, ci dichiariamo sin d’ora disponibili a 
collaborare con Enti, Istituzioni, Associazioni e con tutti coloro i quali hanno a cuore le sorti 
della nostra comunità.

DALLA PRIMA PAGINA A UN “NON MESSAGGIO” UNA “QUASI RISPOSTA”
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CAFFÈ SCORRETTO
Un anno di Covid

Marzo 2020: Andrà tutto bene!
Marzo 2021: Andrà tutto... come l’anno scorso!

Repetita iuvant

A proposito di varianti
L’Amministrazione comunale cambia assetto: 
è la variante morconese.

Gradimenti morconesi
Il Murgantino non piace ai fan dell’Ammini-
strazione e neanche a quelli dell’opposizione.
Vuoi vedere che è sulla buona strada...

La notizia della sospensione del lotto di 
vaccini AstraZeneca in Italia e nel resto 
del mondo, i ritardi nelle consegne alla 
Ue e tutte le polemiche che sono sorte a 
seguito di alcuni decessi di persone vacci-
nate (ancora da capire se ci sia un nesso 
causa-effetto) non fanno altro che alimen-
tare un po’ di scetticismo sull’imminente 
ritorno ad una vita normale, “no-mask”. 
Accanto a tutto ciò si posizionano anche 
le varie inchieste condotte da procure e 
testate giornalistiche sui “furbetti” dei 
vaccini, ossia coloro i quali hanno tentato 
(qualcuno anche con successo) di scaval-
care le programmazioni, inserendosi nelle 
“fortunate” liste. Insomma la luce in fon-
do al tunnel sembra ancora lontana e le 
polemiche, sterili o costruttive, ci terran-
no compagnia ancora per un po’.

Ma come procede il piano vaccinale nel-
la nostra zona? Ecco alcuni dati interes-
santi che ci fanno capire come l’Asl si stia 
muovendo. Il distretto socio sanitario n. 
11, Alto Sannio e Fortore, ha somministra-
to le prime dosi del vaccino Pfizer il giorno 
15/2/2021. Cinquantaquattro i primi vac-
cinati a Fragneto Monforte. Tra il 18 e il 
21 febbraio, trecentosessantasei persone 
hanno ricevuto la prima dose a Morcone. 
La macchina vaccinale ha poi raggiun-
to Colle Sannita dove duecentoventotto 
persone si sono sottoposte a profilassi. Il 
26 si è tornati a Fragneto Monforte per 
somministrare altri sessanta antidoti. Il 6 
marzo, invece, altri centoquarantaquattro 
over ottanta hanno potuto usufruire del 
servizio su Morcone (in totale Morcone 
cinquecentodieci). In questi giorni si sta 
provvedendo alla somministrazione del-
la seconda dose. Contemporaneamente 
tra il 27 febbraio e il 5 marzo, sempre a 
Morcone, sono state somministrate due-
centotrenta dosi di vaccino AstraZeneca al 
personale scolastico.

In questi giorni è stata attivata dalla 
Regione Campania la piattaforma per le 
prenotazioni per le persone over settanta 
(https://adesionevaccinazioni.soresa.it/
adesione/cittadino). Nei prossimi giorni 
proseguiranno le vaccinazioni per gli over 
ottanta in attesa di appuntamento, dopo-
diché si passerà alla fascia di età succes-
siva. 

Il motore è acceso, la macchina è in 
moto, avanti il prossimo braccio, nella 
speranza che ci si possa riabbracciare tutti 
presto.     

con i piedi a terra sulle nostre strade im-
polverate dai residui di battaglie di con-
trapposizione.

Nella cassetta della posta una lettera 
affrancata, senza la dicitura del mittente, 
mi ha riportato alla mente episodi di non 
molti anni fa, che mi vedevano oggetto di 
lettere di amici, pseudo amici e nemici i 
quali, in maniera palese o anonima, han-
no ritenuto di dovermi consigliare sul mio 
percorso di vita. 

Il sospetto immediato viene confermato 
all’apertura della missiva. Trattasi di let-
tera anonima! Antico sport morconese, la 
lettera anonima è stata utilizzata spesso 
per dire l’indicibile a qualcuno, per di-
struggere qualcun altro, per indirizzare 
l’opinione popolare grazie al tam-tam che 
si genera di famiglia in famiglia, per ten-
tare di affondare l’avversario (purtroppo 
inteso spesso come nemico), insomma 
uno strumento della famosa macchina del 
fango (uno strumento di violenza!)  

Entrando nel merito, però, dalla lettu-
ra del testo, emerge un “non messaggio”! 
Una sorta di incompiuta, il dire ma non 
dire che contrasta con la tipologia della 
missiva che, essendo l’autore celato dietro 

l’anonimato, libera normalmente da inibizioni e permette pro-
vocatorie affermazioni. Il messaggio probabilmente, mi perdoni 
l’anonimo scrittore se ne faccio una interpretazione, trattando di 
questioni politiche, voleva dire: “quello che c’era prima non è sta-
ta cosa buona, quello che c’è adesso non è cosa buona, il futuro 
cosa sarà?” (Ovviamente con un vocabolario leggermente più co-
lorito, ma comunque educato).

In questo anno di sostanziale staticità che ha caratterizzato la 
nostra esistenza (alla data in cui scrivo questo articolo ricorre giu-
sto un anno dal primo lockdown), la voglia di sfuggire al virus ci 
ha fatto rintanare in un mondo senza tempo. In un mondo dove 
il tempo scorre solo sull’orologio ma non è ricco di eventi, dove 
le stagioni non esistono perché non facciamo le cose che ordina-
riamente vanno fatte nell’avvicendarsi dei mesi. Non andiamo a 
scuola d’inverno, non giochiamo per strada d’estate… Insomma 
in questo “non mondo”, vorrei ringraziare l’anonimo scrittore che 
mi fornisce lo spunto per parlare di futuro.

Quale sia il futuro politico di questa comunità non lo so, per cui 
l’interrogativo che mi viene rivolto non avrà una risposta. Quel-
lo che spero, però, è che possiamo presto ricevere tutti il vaccino 
per ritornare a una vita normale. Spero che riparta il mondo della 
scuola e che i nostri ragazzi non subiscano troppi danni a causa 
della lontananza dallo studio e dagli amici. Spero che si ricomin-
ci a fare sport. Spero di poter tornare a fare le cose più semplici 
nella massima serenità. Spero di poter fare il pranzo di Natale e 
Pasqua con la famiglia al completo e, soprattutto, “in presenza” 
(ho la nausea di questi ritrovi virtuali dove si brinda attraverso un 
monitor), spero di poter tornare a mangiare la pizza nei miei locali 
preferiti dove il gestore è anche un amico.

Caro anonimus non so se ho risposto alla domanda contenu-
ta nella sua lettera (anzi di questo sono scientemente sicuro), nel 
frattempo la ringrazio per avermi permesso di scrivere un ulterio-
re articolo su Il Murgantino, la ringrazio per essere un assiduo let-
tore de Il Murgantino e le ricordo che sul nostro giornale c’è una 
rubrica “Riceviamo e pubblichiamo” dove potrà avere certamente 
spazio, soprattutto se decide di creare un terzo polo politico!
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MORCONE Zona rossa: se l’esperien-
za insegna… in questo caso direi no!
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V.le dei Sanniti, 16A - Morcone (BN)
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info@cmmsrl.it

di Marisa Di Brino
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di Gerardo Parcesepe
Corso Italia, 12 - Morcone (BN)

Tel. 0824 956212

Santucci Maria Lucia
Agenzia di Morcone

Siamo scampati alla prima e 
alla seconda ondata. Doveva-
mo essere più consapevoli, più 
attenti alle misure igienico-sa-
nitarie, in primis nei luoghi 
pubblici e di aggregazione lavo-
rativa e avremmo evitato la ter-
za ondata. Invece no: da lunedì 
8 marzo Morcone, contempora-
neamente alla Regione Campa-
nia, è diventata zona rossa. Iro-
nia della sorte a un anno esatto 
dal primo Dpcm, quello che poi 
portò al lockdown tutta l’Italia.

Era il 12 febbraio, quando 
abbiamo appreso la notizia 
di un focolaio circoscritto nel 
plesso della scuola dell’Infanzia 
di Cuffiano. Il 16 dello stesso 

Presentato dal Comune di Morcone il proget-
to riguardante la partecipazione all’avviso pub-
blico “Educare in Comune” del Dipartimento 
per le politiche della famiglia della Presidenza 
del Consiglio. L’avviso mette a disposizione 15 
milioni di euro per il finanziamento di progetti, 
anche sperimentali, finalizzati al contrasto della 
povertà educativa e al sostegno delle opportuni-
tà culturali ed educative di persone minorenni, 
attraverso la promozione di modelli e servizi di 
welfare di comunità, il consolidamento di espe-
rienze già presenti nel territorio, il supporto al 
lavoro dei Comuni italiani. Tre sono le aree te-
matiche oggetto di finanziamento: 1) famiglia 
come risorsa; 2) relazione e inclusione; 3) cul-
tura, arte e ambiente.

Su proposta di “PLAY DIFFERENT? Insieme 
si può”, nelle persone di Giovanna Mastrantone 
e di Emma Franco, il Comune di Morcone ha 
inteso partecipare all’avviso nella seconda area 
tematica “relazione e inclusione”, proponendo 
azioni di intervento per restituire importanza e 
protagonismo agli attori locali della “comunità 
educante”, per sperimentare, attuare e consoli-
dare sui territori modelli e servizi di welfare di 
comunità, nei quali le persone di minore età e 

le loro famiglie diventino protagoniste sia come 
beneficiarie sia come strumenti degli interventi.

La proposta progettuale del Comune di Mor-
cone mira a valorizzare lo sviluppo delle poten-
zialità fisiche, cognitive, emotive e sociali dei 
bambini e degli adolescenti, al fine di renderli 
individui attivi e responsabili all’interno della 
propria comunità di appartenenza e, inoltre, 
a contrastare gli effetti negativi prodotti dalla 
pandemia Covid sui bambini e ragazzi.

Il progetto prevede una richiesta di finanzia-
mento pari a 220 mila euro e, naturalmente, il 
beneficiario eventuale sarà il Comune di Mor-
cone che ha inteso coinvolgere, per la realizza-
zione del progetto, le associazioni “Adotta il tuo 
Paese”, “Centro Sociale Anziani”, “Il Presepe 
nel Presepe”, “Kinetes”, la Parrocchia di San 
Marco Evangelista e Santa Maria De Stampatis 
e l’Istituto Comprensivo “E. De Filippo”.

L’occasione è propizia per ricordare ai nostri 
lettori, e non solo, che a breve, Covid permet-
tendo, dovrebbero prendere il via le iniziative 
legate a un altro progetto, già finanziato dal-
la Regione Campania, per un ammontare di 
35.000 euro, di cui già abbiamo scritto su que-
sto giornale lo scorso mese di gennaio.

“EDUCARE
IN COMUNE”
Presentato
il progetto

Lo scorso 2 marzo sono state formalizzate le dimissioni del 
vice sindaco e assessore alla Cultura, Ester D’Afflitto, che ha 
esposto le ragioni della decisione sul suo profilo Fb.  Non sa-
rebbero politici, ma di natura strettamente personali, i mo-
tivi che l’hanno indotta a rinunciare al suo ruolo in Giunta. 
In buona sostanza, spiega che, in questi ultimi due anni, il 
lavoro e la famiglia l’hanno portata a vivere in un comune di-
verso, anche abbastanza lontano, impedendole, pertanto, di 
dedicare il tempo necessario a svolgere al meglio l’incarico 
rivestito; resterà, invece, a disposizione per portare avanti nel 
migliore dei modi le funzioni di consigliere. A occupare il suo 
posto in Giunta, è stata nominata Stefania Petrillo, mentre 
all’assessore Alessandro Delli Veneri è stato conferito l’inca-
rico di vice sindaco.

A entrambi gli auguri di buon lavoro. 
Sono stato sempre convinto che nella vita bisogna assolu-

tamente essere leali e corretti e mai dimenticare i percorsi 
che ognuno di noi ha avuto modo di condividere con altre 
persone, per cui ritengo opportuno riportare qui di seguito 
le esperienze, senz’altro positive, vissute con Ester D’Afflitto, 
nelle sue funzioni di amministratore del nostro Comune. Da 
oltre quindici anni conosco Ester e con lei, nella sua qualità 
di vice sindaco della precedente amministrazione Fortunato, 
dal 2008 al 2013, e di nuovo, per un altro anno, dal 2013 al 
2014 della seconda gestione Fortunato, ho avuto ripetute oc-
casioni di collaborazione. Per quanto mi riguarda, sono stato 
sempre legato a un concetto molto pragmatico della politica, 
rifacendomi a due regole auree:1) in politica non si fa quello 
che si vuole, ma quello che gli altri ti consentono di fare; 2) 
la politica è politica e, per questo, non ammette risentimenti 
personali. O stai a queste regole, oppure te ne stai a casa. Pos-
so dire che per molti versi anche Ester abbia interpretato al 
meglio quanto sopra citato. Una persona sempre disponibile 
e, soprattutto, concreta nel portare avanti iniziative, proget-
ti e attività di sostegno assieme a tutti i soggetti interessati, 
sintonizzandosi con perizia, accortezza e “savoir-faire” con 
il comune sentire. È stata socio fondatore dell’Associazione 
“Adotta il tuo Paese” che ho l’onore di rappresentare; ispi-
ratrice, insieme con altri soci, della kermesse natalizia “Pre-
sepi al Borgo” che, fino all’anno scorso, ha voluto continuare 
a sostenere, e sono certo lo farà anche per il futuro, per non 
parlare dell’altra suggestiva manifestazione, “Lo straordina-
rio quotidiano”, che ogni anno si ripropone nei Giardini di 
Casa Sannia.  Ancor più è doveroso sottolineare che ha colla-
borato nel far nascere e portare avanti, sempre insieme con 
alcuni amici, il nostro giornale, “il Murgantino” che, per circa 
due anni, è stato pubblicato, dal 2011 al 2013, sotto l’egida 
dell’assessorato alla cultura del Comune di Morcone. Ricordo 
ancora con piacere la puntuale ed efficace presentazione in-
troduttiva del mio ultimo libro “Ex chiesa di San Bernardino 
- Genius Loci e Pedagogia della Memoria” dell’ottobre 2019. 
Potrei continuare ancora, ma mi fermo qui per non essere ac-
cusato di piaggeria. Ho letto che la dott.ssa D’Afflitto, nella 
sua qualità di consigliere, ha ricevuto l’incarico, tra l’altro, 
di interessarsi della riqualificazione del Centro Storico. A tal 
proposito, ho scritto qualcosa sulla prima pagina di questo 
numero. 

Concludo augurando ad Ester un sentito “Ad maiora!”

MORCONE
Le dimissioni del vice sindaco

e assessore alla Cultura,
Ester D’Afflitto

Zitti e
buoni

Da un po’ di giorni è termi-
nato il Festival di Sanremo, 
tanto atteso ma anche tanto 
criticato. Un’edizione parti-
colare, rivoluzionaria che ha 
premiato qualcosa che non 
appartiene alla storica “can-
zone sanremese”.

No! Quest’anno festival di-
verso e allora vincitori diversi. 
Vincono i Maneskin! Gruppo 
rock italiano giovanissimo, 
provengono da un talent (che 
non hanno vinto) ma non sono 
omologati come tutti gli altri! 
Non hanno portato la classi-
ca canzone “per vincere”, no, 
loro hanno portato sé stessi, 
avendo il coraggio di osare, 
cosa che negli altri anni non è 
stata fatta da altri gruppi rock. 
Del loro testo una frase mi ha 
colpito perché è appropriata 
ai nostri tempi. 

“Parla, la gente purtroppo 
parla. Non sa di che cosa par-
la”. Ecco, mai frase più adatta 
ai nostri giorni! Guardandoci 
in giro siamo pieni di persone 
che parlano, parlano… Ma che 
c’avranno da dire? Boh! Cer-
to essi sono convinti che nei 
loro discorsi ci sia la verità, la 
soluzione a tutto. Ma ne siete 
così sicuri? Ma siete così con-
vinti che nelle vostre parole 
ci sia… “la verità”? Beati voi, 
beati voi! Io, personalmente, 
non sono sicura neanche di 
me stessa… e voi siete sicuri di 
quello che dite? Ripeto… be-
ati voi! Che poi vorrei sapere 
tutta questa saggezza da dove 
la prendete. La distribuiscono 
in qualche supermercato? Sie-
te conoscitori di tutto: politi-
ca, salute, economia, sport… 
città, animali, cose… Ah no, 
quello è un altro gioco! 

Avete una parola su tutto, 
un vostro giudizio non manca 
mai. Vi scatta in automatico: 
succede qualcosa? Tac, arriva 
il vostro post sui social! Ma, 
scusate l’irriverenza, siete 
proprio sicuri che alle persone 
possa interessare il vostro ser-
mone? Se ne sentono già tante 
di fesserie… perché perdervi 
nel mare delle cose scontate? 
Non è che bisogna per forza 
apparire intelligenti sui so-
cial. Questa apparenza biso-
gna provarla e dimostrarla… 
e lì non è sempre cosa facile. 
Rilassatevi, non stressate le 
vostre meningi! Perché stan-
carsi a scrivere per forza su 
tutto e tutti? Siamo già sotto 
stress per motivi più seri, non 
ci angosciate con le vostre 
banalità. Noi siamo buoni, vi 
vogliamo bene, sappiamo che 
non lo fate per cattiveria ma… 
“perché aggia scrive! È più 
forte di me!” Avete ragione! 
Anch’io in questo momento 
sto scrivendo e qualcuno può 
dirmi la stessa cosa… “Ma 
sei sicura che a noi interessa 
quello che scrivi?” Non lo so. 
Io lo faccio con ironia, e, quin-
di, ironicamente non mi pren-
do sul serio e non pretendo 
che gli altri lo facciano. Fatelo 
anche voi, dite nei vostri post 
che siete ironici, e non che la 
vostra è la verità assoluta… ci 
fareste più bella figura! Ironi-
camente vi voglio bene e spe-
ro anche voi ne vogliate a me! 
“Zitti e buoni”. (Maneskin, 
Sanremo 2021)

PLAYDIFFERENT INSIEME SI PUÒ!

PLAYDIFFERENT 

MORCONE

In Giunta subentra Stefania Petrillo; Ales-
sandro Delli Veneri è il nuovo vice sindaco

di Ruggiero Cataldi

mese, il Sindaco decide per la 
chiusura delle scuole dell’In-
fanzia, della Primaria e della 
Secondaria di I grado. Con-
temporaneamente a queste 
chiusure, il Liceo continuava a 
svolgere normalmente le lezio-
ni, alternando la presenza degli 
studenti in gruppi. In seguito al 
notevole incremento dei conta-
gi e alla comunicazione di un 
nuovo caso positivo all’interno 
dell’I.I.S. “Don Peppino Diana”, 
con l’ordinanza n. 5, il Sinda-
co ne dispone la chiusura dal 
22 febbraio. Nel frattempo, in 
ambito regionale, il presidente 
De Luca chiude tutte le scuole 
dal I marzo fino alla comple- ta vaccinazione del personale 

scolastico (fine marzo). L’anda-
mento dei contagi è andato via 
via crescendo, fino al punto da 
lasciare col fiato sospeso i cit-
tadini che, ogni sera attendono 
l’esito dell’aggiornamento dalla 
pagina Facebook del Comune 
di Morcone, il quale decide di 
effettuare, il 27 febbraio, presso 
l’Area Fiera in modalità drive 
in, uno screening di monito-
raggio Covid-19 rivolto a tutti 
gli alunni e al personale scola-
stico degli Istituti presenti sul 
territorio comunale (residenti e 
non) gratuitamente.

Non è stata esclusa dall’ini-
ziativa la popolazione non ri-
entrante nella categoria, che ha 
potuto effettuare, al costo di 15 
euro, il tampone rapido anti-
genico o, al costo di 30 euro, il 
tampone molecolare.

L’esito dello screening, effet-
tuato su 420 test rapidi antige-
nici e 195 tamponi molecolari, 
ha evidenziato n. 4 positività al 
test rapido e n. 3 a quello mo-
lecolare (2 concittadini e 1 non 

residente) che si sono aggiunti 
ai già esistenti 34 positivi. In-
tanto il virus ha proseguito la 
sua corsa alla velocità che ben 
conosciamo. Il 4 marzo, a fron-
te di un bilancio di n. 43 casi 
accertati (di cui 23 nuclei fami-
liari) e di oltre 150 persone in 
quarantena per contatto diret-
to, il Sindaco decide di adottare 
le misure della zona rossa ma 
non nell’immediato, ma partire 
dall’8 marzo. Un noto prover-
bio recita: “Doppe arrobbato a 
Santa Chiara ao misso le porte 
e ferro… rosse!”

Ragione importante alla base 
di questa esplosione dei contagi 
è data dai comportamenti scor-
retti che si sono registrati in 
queste settimane, frutto di un 
clima di rilassamento generale, 
complice anche le temperature 
miti. Il tutto aggravato dall’as-
soluta mancanza di controlli 
accompagnata da atteggiamen-
ti omertosi. Purtroppo, questo 
è un problema che riguarda 
non solo Morcone e le sue con-
trade, ma tutta l’Italia.

Il 9 marzo, alle 18,30 si è 
svolto un incontro sul tema 
“Pandemia Covid-19: situa-
zione attuale”, una diretta 
streaming sulla pagina del 
Comune e di Radio Reset. 

Il sindaco Ciarlo espone la 
situazione attuale, ricordando 
che il nostro indicatore è 590, 
a fronte di un limite di 250 in 
cui scatta la zona rossa, rin-
grazia la Protezione Civile, gli 
operatori dell’Asl, i medici di 
famiglia e i pediatri. Continua 
dicendo che sta valutando un 
ulteriore screening nei gior-
ni a seguire. Nel corso della 
trasmissione emerge che at-
tualmente, hanno ricevuto 
la prima dose del vaccino n. 
310 persone ultraottantenni 
che completeranno la secon-
da vaccinazione entro il fine 
settimana.

Gli operatori scolastici han-
no già ricevuto la prima dose 
di vaccino, finora il 9,4 % 
della popolazione morconese 
è stata vaccinata, mentre in 
Italia la percentuale si atte-
sta sul 6,5 %; nel complesso, 
dunque, siamo al di sopra 
della media nazionale.

Attualmente, il bilancio nel 
nostro paese è di 58 positivi 
(n. 21 nell’ambito scolastico, 
n. 19 nell’ambito delle fab-
briche del posto e i rimanenti 
contagiati per contatti esterni 
al territorio di Morcone) su 
una popolazione di circa 4875 
persone.

Concludo ricordando che 
ai nostri nonni fu ordinato di 
andare in guerra, a noi sem-
plicemente di stare a casa 
(con tutte le comodità del 
2021)!

ZONA ROSSA
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FARMACIA
DELLA

RINASCITA

Via Roma, 9
Morcone (BN)

Tel. 0824 956062

Sede operativa: via Masseria della Signora, snc
Montesarchio (BN)

Tel. 0824 835443 - fax 0824 833624
sogesi.srl@libero.it

SOCIETÀ GESTIONE SERVIZI E IMPIANTI
MECCANICA INDUSTRIALE

CASEIFICIO FORTUNATO GIUSEPPE
Formaggi prodotti

con latte di alta qualità
provenienti dall’omonima

azienda agricola

Prodotti tipici locali e artigianali

Vini sfusi delle
Cantine Sociali di Solopaca

Aperto tutti i giorni fino alle 20,00 (orario continuato)

Via Nicola Sala, 16 - Benevento - Cell. 340 8893158
S.S. 87 (km. 97) - Morcone (BN) - Tel. 0824 956122

azgfortunato@yahoo.it

Diagnosi computerizzata
Convergenza computerizzata

Ricarica aria condizionata

AUTOFFICINA
PILLA CARMINE DIEGO

C.da Montagna, 95 - Morcone (BN)
Tel. 0824 957374 - 348.3466117

VENDITA
GOMME
(Tutti i tipi
di marche)

MECCATRONICO

di Antonio Tammaro

di Bruno Miccio

Celentano a Morcone

Nel corso della campagna di 
scavo effettuata dalla Soprin-
tendenza Archeologica del Mo-
lise durante l’estate 2020, si è 
provveduto allo svuotamento e 
al ripristino del tratto del col-
lettore fognante che, dalla Fon-
tana del Grifo, arriva in prossi-
mità dell’incrocio fra il Cardo e 
il Decumano. Esso, infatti, nel 
corso degli anni, era stato indi-
viduato in più punti, in qualche 
caso anche ripulito, mostran-
do uno stato di conservazione 
buono e tale da poter essere re-
cuperato al suo uso originario. 
In questo modo si sarebbero 
evitati tutti quei fenomeni allu-
vionali di accumulo dei detriti, 
di dilavamento e di piena che, 
nella stagione delle piogge, ri-
sultano dannosi per i preziosi 
reperti di Altilia.

Grazie ai lavori di scavo ese-
guiti nel corso degli anni, gli 
studiosi hanno potuto stabilire 
che il ramo principale della rete 

Il prossimo mese di giugno cadrà 
il decimo anniversario del cosid-
detto “referendum sull’acqua 
pubblica”. Il tirannico diretto-
re di questo foglio mi ha impo-
sto il limite di una cartella e poco 
più. Vuol dire che approfitterò 
della pazienza dei lettori con più 
noterelle sul tema; e partirò da 
Morcone, da una foto di un vec-
chio catalogo che rappresenta il 
bellissimo pozzo di San Ber-
nardino, che esiste ancora 
ma è “migrato” più in alto 
e più a nord nel paese (la 
foto è di fine Ottocento. 
Giuro che la riprodur-
remo nel prossimo 
numero). Intorno ad 
esso, donne lavano panni (è, dunque, un poz-
zo-lavatoio, del tipo che nello stesso periodo si 
diffondeva in Francia; segno, dunque, di una co-
munità per nulla arretrata); anzi, Morcone viene 
favorevolmente descritta (dal punto di vista idri-
co) dalla stessa “statistica murattiana” del 1811. 
Merito della natura, ma anche di amministrazio-
ni previdenti.

Ovviamente, in quegli anni l’acqua non arri-
vava nelle case private. Ci pensavano le donne, 
ovvero le serve, a trasportare le pesanti secchie 
nelle abitazioni. Purtroppo in Italia non abbia-
mo avuto nessun Victor Hugo che descrivesse 
le nostre Cosette affrante dalla fatica per questo 
faticoso lavoro. Ma, forse, noi non avevamo i 
Thénardier. Forse. 

Nel 1966 Adriano Celentano ha scritto una 
delle più belle canzoni italiane: il ragazzo della 
via Gluck.

L’amico di Celentano, il ragazzo della Via Gluck, 
stava per trasferirsi «… in città», dove avrebbe 
potuto «… lavar(s)i in casa senza andar/giù nel 
cortile …»; evidentemente gli appartamenti in 
città disponevano di acqua corrente. Un non-mi-
lanese potrebbe pensare che questa via Gluck fos-
se nell’estrema periferia della città. Invece essa è 
una «… via tranquilla che dal trafficatissimo via-
le Lunigiana piega verso Greco e la Martesana, 
a due passi dal muraglione della Stazione Cen-
trale, dalla parte di via Sammartini». Insomma, 
un’agenzia immobiliare la definirebbe, se non 

“centrale”, almeno “semi-centra-
le”. Quello che è certo è che, nel 
1958 (il dialogo riferito nella 
canzone è di otto anni prima: 

… Passano gli anni,/ma otto 
son lunghi …), nella casa in Via 
Gluck non c’era l’acqua potabile. 

Celentano era in buona com-
pagnia. Secondo i dati forniti dal 
Comune di Milano, nel 1960, 
nella capitale morale del mi-

racolo economico italiano, 
mancavano di acqua pota-
bile 13 case su 100; il 24% 

mancava di servizi igieni-
ci con acqua corrente e 
il 42% non disponeva di 

bagno.
Se è per questo, in Italia (relazione al bilancio 

del Ministero dei lavori pubblici del 1961), su 
23.764 centri abitati negli 8.020 comuni, 9.348 
centri risultavano sprovvisti di acquedotti e 
17.088 erano privi di fognature.

Eppure è del 1934 la prima grande evoluzio-
ne normativa che impose in Italia, in linea con 
uno standard già acquisito in molti Paesi euro-
pei, l’universalità del servizio idrico su tutto il 
territorio a carico dei comuni (Regio Decreto n. 
1265 del 27 luglio 1934). La direzione verso l’u-
niversalità del servizio con investimenti pubbli-
ci era stata intrapresa sia per ragioni sanitarie 
(l’igiene pubblica e il contrasto alla diffusione 
delle malattie) sia per sopperire all’incapacità 
del mercato di fornire un servizio quando, ad alti 
costi fissi iniziali, si rendessero necessari lunghi 
periodi di ritorno del capitale investito; questo 
anche per l’impossibilità, se si voleva che il ser-
vizio fosse realmente universale, di “caricare” 
eccessivamente le tariffe. Così, nel Novecento, 
si è assistito all’evoluzione del servizio idrico da 
commerciale a servizio pubblico in tutti i Paesi 
industrializzati. Questo è avvenuto, con il “soli-
to” ritardo, anche nel nostro Paese. 

Ritardo vuol dire che solo negli anni Settanta 
del secolo scorso l’acqua corrente è entrata nelle 
case, di quasi tutti gli italiani. Come al solito, c’e-
ra la norma ma le risorse per trentacinque anni 
arrivavano (è il caso di dirlo) col contagocce. Co-
munque, la grande opera fu completata; merito 
del potere pubblico in tutte le sue articolazioni.

fognante della città di Saepi-
num parte da Porta Benevento 
(dove peraltro è stata indivi-
duata una cisterna, castellum 
aquae), corre al di sotto del 
basolato del decumano e del 
lato nord del Foro (seguendo, 
quindi, la naturale pendenza 
del terreno), continua verso 
ovest fino all’esterno di Porta 
Bojano. Da qui prosegue lungo 
l’asse tratturale per perdersi nei 
terreni privati laterali. In base 
agli elementi strutturali della 
fogna e alla sua collocazione al 
di sotto degli assi stradali prin-
cipali della città, si può ritenere 
che la sua costruzione sia avve-
nuta in epoca augustea, quando 
il municipio sepinate, nel suo 
complesso, fu interessato da 
una vasta opera di ristruttura-
zione: la costruzione della rete 
fognante, pertanto, faceva par-
te integrante del progetto urba-
nistico originario della città. 

Il tratto di fognatura inte-

ressato dallo scavo recente, 
iniziato nell’estate 2020, si è 
presentato, man mano che si 
procedeva nello svuotamento, 
in perfetto stato di conservazio-
ne, privo di lesioni o crolli anti-
chi e/o recenti.

Grazie alle osservazioni effet-
tuate, si è potuto dedurre che, 
per la sua realizzazione, in ori-
gine, venne scavata una trincea 
delimitata da due muretti late-
rali per una altezza complessiva 
di m 1.30, costituiti da blocchi 
di pietra di media pezzatura e 
cementati con malta. Sul fondo 
del cunicolo, il piano di scorri-
mento delle acque venne realiz-
zato con lastre di pietre calcaree 
di varie dimensioni cementate 
tra loro. La larghezza alla base 
risulta di 70 cm. Sulla sommi-
tà dei due muri si imposta la 
volta a botte, formata da una 
serie di cunei dello spessore di 
una ventina di centimetri e una 
larghezza di quaranta, chiusa 

al culmine da due pietre che ne 
costituivano la chiave di volta. 
L’altezza totale della fogna, nel 
punto massimo, raggiunge m 
1,60; pertanto, il cunicolo si è 
reso agibile anche per un lavoro 
di svuotamento che ha portato 
al ripristino completo di questo 
tratto. 

Sulle pareti laterali è stata 
rinvenuta una serie di condotti 
secondari che, dagli edifici adia-
centi, scaricavano nel collettore 
principale le acque reflue. Lo 
smaltimento di acqua era molto 
rilevante, soprattutto nei pressi 
delle Terme Pubbliche sul foro, 
le cosiddette Terme di Silvano 
ed è proprio qui che sono stati 
trovati cospicui materiali di ri-
sulta all’interno degli strati di 
riempimento. Si tratta, in buo-
na sostanza, di ossa, cocci, ma-
teriale ceramico e manufatti in 
vetro, ma anche di numerosissi-
me monete che saranno oggetto 
di studio e di restauro da parte 
della Soprintendenza. Di note-
vole interesse, poi, gli studi che 
verranno effettuati sulle analisi 
dei materiali organici rinvenuti 
nella cloaca. Grazie ad essi, sarà 
possibile ricavare dati scientifi-
ci utili per risalire sia alle abi-
tudini alimentari degli abitanti 
di Saepinum che alla ricostru-
zione del contesto ambientale 
floro-faunistico che circondava 
la città: in questo caso, gli stu-
di si concentreranno sui reperti 
ossei degli animali e sui pollini 
risalenti a duemila anni fa.

In definitiva, i materiali rin-
venuti all’interno della cloaca 
raccontano la storia della città, 

le attività che vi si svolgevano, 
i modi e i costumi dell’epoca: 
sono stati, infatti, rinvenuti un 
anello- sigillo in bronzo con 
inciso il nome del proprieta-
rio, numerose pinzette per la 
cosmesi delle donne, altre pin-
zette più lunghe utilizzate per 
la lavorazione del vetro e chiavi 
dell’epoca. Insomma, questo 
cunicolo fognante ha custodito 
per secoli reperti preziosissimi 
che oggi ci permetteranno di 
comprendere meglio come si 
viveva nell’antica città di Sae-
pinum. Infine, un altro dato in-
teressante emerge dallo studio 
ancora in corso: in base alla da-
tazione dei materiali rinvenuti, 

sarà possibile avere un sicuro 
riscontro cronologico sulla du-
rata dell’utilizzazione e, soprat-
tutto, sull’occlusione della clo-
aca. Dalle prime osservazioni 
pare che la fase di abbandono 
dell’utilizzo del collettore risulti 
posticipata rispetto alla fase di 
recessione e di decadenza del-
la città e che essa si possa far 
risalire alla fine del V secolo, 
se non più propriamente al VI 
secolo d.C. Questo termine cro-
nologico, qualora venisse con-
fermato, ci consegnerebbe un 
ulteriore riferimento temporale 
post quem per quanto concerne 
la cessazione dell’abitato nella 
città di Saepinum.

di Irene MobiliaViva la Rai
Da un po’ di tempo, forse per l’età 

avanzata o per qualche arcano moti-
vo, ho dei problemi di udito. Credo di 
essere in buona e numerosa compa-
gnia, ma questa opinione non mi con-
sola né mi conforta.

Ho dovuto rinunziare all’ascolto 
della radio, mia compagna fedele du-
rante le ore di studio e di lavoro vario. 
Seguo, perciò, i programmi televisivi, 
confidando nella sottotitolazione di 
alcuni di essi. E qui, come suol dir-
si, casca l’asino. Devo, infatti, notare 
che questo servizio definito di “pub-
blica utilità” è assai carente. Spesso i 
sottotitoli scompaiono lasciandoci a 
guardare solo le figure, come fanno 
talvolta i bambini quando leggono i 
giornalini. Se i suddetti sono presenti, guizza-
no come anguille impazzite, non lasciandoci il 
tempo di leggere e, dunque, di capire di cosa si 
stia parlando.

Ora, poiché non so come far giungere questo 
umile rilievo alla Rai, mi rivolgo all’associazio-
ne “Adotta il tuo Paese” confidando nei potenti 
mezzi di comunicazione dei quali essa dispo-
ne, che le consentiranno di raggiungere i capi 
dell’azienda radiotelevisiva italiana.

Spero che potremo avere giustizia, (invoca-
zione oggi usata spessissimo da persone che, 
purtroppo, hanno subito torti ben più gravi). 
Se no, mi rimane solo l’alternativa di invitare 
tutti i sordi d’Italia ad unirsi e a chiedere la 

sospensione del canone televisivo. Non che ci 
creda, in verità, ma lo dico giusto per sfogo di 
lingua, convinta che la Rai (più opportuno sa-
rebbe definirla Raia) si infischia di chi non può 
udire tutte le notizie diffuse dai Tg. In questo 
periodo, a dire il vero, non si perde granché se 
non si possono seguire i notiziari, data la mes-
se copiosa di cattive notizie che essi ci riversa-
no addosso in continuazione.

Ci piacerebbe, però, almeno sapere se ce la 
faremo a superare questo guado profondo e in-
fido o se è meglio rassegnarci a tirare le cuoia, 
in particolare noi di una certa età. Può darsi 
che dopo potremo udire la tromba che annun-
zia il Giudizio Universale: allora sì che ne ve-
dremo delle belle!

SEPINO Continuano le sorprese negli scavi di Saepinum Altilia: 
recuperato un tratto dell’antica fognatura sotto il Decumano

La fognatura sotto
il Decumano

Il Decumano
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a cura di Luca Velardo

‘Ntesecùto:
sil./’nte-se-cù-to/; fon./ŋteseku:to/; agg. [lat. tensus, teso, 
tirato]
-1. Intirizzito, paralizzato; immobilità data dall’improvvisa 
contrazione, volontaria o involontaria, dei muscoli1.  Tra le 
cause più comuni vi sono: freddo estremo, malattie neuro-
degenerative, morte o prolungata attenzione nei confronti 
di un evento avulso dalla situazione corrente. Es. “Ma che, te 
sì ‘ntesecùto llòco ‘a ‘nnanzi? Lèete nó póco, mé”
1 La condizione si riferisce sia a uno stato di posizione eretta che supina.
Fènza:
sil./fèn-za/; fon./fẽŋ:tsa/; n. [ing. fence]
-1. Recinzione, palizzata, steccato; delimitazione di un’area 
seminativa o di pascolo tramite pali lignei o metallici uniti 
da rete o filo spinato.
Ósa:
sil./ó-sa/; fon./o:sa/; n. [ing. hose]
-1. Canna da giardino, tubo per irrigazione. -2. (Per esten-
sione) Qualsiasi strumento tubolare gommato e/o flessibile 
atto al trasporto e alla distribuzione di liquidi.
Zóa:
sil./zó-a/; fon./tso:a/; n. [lat. zona, cinturone maschile]
-1. Corda, fune, cappio; strumento atto al direzionamento 
di animali da soma e da tiro.-2. (Per estensione) Cintura, 
briglia.
Strèlla:
sil./strèl-la/; fon./strẽl:a/; n. [lat. stabulum]
-1. Aia, cortile, stalla; rifugio o nido per animali domestici 
i cui derivati vengono impiegati nella produzione gastro-
nomica contadina. Per estensione, può indicare anche una 
scuderia per equini -2. edificio dismesso, malconcio o de-
cadente, puzzolente, di piccole dimensioni; utilizzato come 
paragone in senso dispregiativo per abitazioni poco adatte 
a ospitare un decoroso stile di vita. Es. “M’ammitào ‘na òta 
chìrro ‘a la casa: m’ara crére, éva ‘na strèlla”

Grani antichi e salute
di Sebastiano Di Maria

V.le dei Sanniti, 7 - Morcone (BN)
Tel. 0824 957632

Ci siamo lasciati, sullo scorso 
numero di febbraio, con le pa-
role sull’importanza della col-
tivazione del grano, del grande 
illuminista Giuseppe Maria 
Galanti da Santa Croce del San-
nio, che considera il biondo 
cereale “il principale prodotto 
del Contado di Molise”. La Pro-
vincia, nata poi dall’autonomia 
amministrativa del 1811, e che 
si estendeva dal mare fino a 
Morcone e 

Pontelandolfo, era “stata sem-
pre riguardata come il granajo 
di Napoli”. Non a caso, lo stem-
ma rappresentava una corona 
di spighe di grano. Lo studioso 
citava “le sue finissime caro-
selle, e le sue saragolle, tan-
to eccellenti per ogni sorta di 
lavori”, oltre a specie minori, 
come romanelle, grano bianco 
e marzullo. Non va dimentica-
to, però, il prezzo che la Pro-

vincia pagò per rag-
giungere questi 

obiettivi, figli 
della care-
stia del 1764, 
come ricor-

dano agli inizi 
del XIX secolo 

Vincenzo Cuoco, 
con il riferimento 
“i boschi si sono 
distrutti, la pasto-
rizia diminuita”, 
e Paolo Nicola 
Giampaolo, che 

così continua: 
la coltura 

d e i 

cereali fu portata “fin nelle vet-
te de’ più alti monti”.

Tra i frumenti teneri, la caro-
sella bianca, chiamata in alcu-
ni luoghi anche grano gentile, 
era la varietà per eccellenza 
conosciuta nell’intero Sannio, 
derivante probabilmente da 
grani mutici (cioè privi di ariste 
o reste) campani. Produceva 
una farina bianchissima, “di cui 
si fa il pane più pregiato per le 
mense dei ricchi”, scriveva Lu-
igi Granata nel 1830. Altro fru-
mento tenero era la romanella, 
diffusa in particolar modo nelle 
zone interne di Campobasso e 
nei territori a confine con l’at-
tuale provincia di Benevento 
(in particolare San Giuliano 
del Sannio). La sua farina era 
meno bianca della precedente, 
più glutinosa, ed era famosa 
per le sue qualità organoletti-
che e per la sapidità che donava 
ai pani ottenuti. Tra i frumen-
ti duri, spiccava la saragolla 
(da non confondere con quella 
moderna della multinazionale 
Syngenta), usata per la produ-
zione delle paste e, tra i biotipi 
quello diffuso nel Contado era 
conosciuto come saragolla 
rossa o saragolletta, da cui si 
ottenevano semole di maggiore 
qualità. Interessante è l’origi-
ne di questa varietà: per Aldo 
Carano “il nome saragolla si-

gnifica chicco giallo; si affer-
ma poi che lo introdussero nel 
Molise i bulgari di Altzek”. Si 
fa riferimento all’assegnazione 
da parte del duca di Benevento, 
Romualdo VI, nell’anno 667, 
dei territori del Sannio a est del 
Matese, e del titolo di gastaldo 
ad Altzek, capo di una tribù di 
bulgari, o meglio proto bulga-
ri, che provenivano dall’Egitto. 
Non a caso la saragolla fa parte 
della stessa famiglia del grano 
“egiziano” khorosan (quello 
del marchio registrato Kamut). 
Degno di citazione era il mar-
zuolo, “così detto perché ne’ 
luoghi molto freddi, dove mal 
riuscirebbe la seminagione del 
frumento autunnale, si sparge 
sul terreno in marzo, o aprile”, 
scriveva sempre Luigi Granata. 
La sua farina, molto simile alla 
saragolla, veniva in genere mi-
scelata con le altre, in quanto 
era più scura e il pane ottenuto 
era meno digeribile. Ci limitia-
mo a citare le più importanti, 
ma tante altre meriterebbero 
menzione.

Vogliamo utilizzare questo 
spazio, anche come naturale 
evoluzione dei due precedenti 
contributi, non solo per descri-
vere alcune delle caratteristi-
che di questi “grani antichi”, 
quasi irrimediabilmente per-
duti, ma, soprattutto, per com-

prenderne le caratteristiche 
qualitative dei prodotti, anche 
in un’ottica di recupero e sal-
vaguardia della biodiversità, 
come anticipato nel già citato 
numero di febbraio.

Nel gennaio del 2018, è sta-
to pubblicato uno studio sulla 
rivista scientifica “The Journal 
of Nutritional Biochemistry”, 
da parte di un gruppo di ricerca 
dell’Università di Firenze, dal 
titolo “Ancient wheat species 
and human health: biochemi-
cal and clinical implication”. 
Si tratta di un compendio dello 
stato dell’arte sugli studi riguar-
danti i benefici dell’assunzione 
di cibi provenienti dall’uti-
lizzo di “grani antichi”. Dalla 
pubblicazione si evince come 
questi grani, caratterizzati an-
che da gestioni agronomiche 
meno impattanti (questione di 
non poco conto), diano origi-
ne a prodotti che migliorano i 
parametri pro-infiammatori e 
antiossidanti, così come lo sta-
to glicemico e quello lipidico. 
In particolare da alcuni grani, 
dalla spiga a colorazione rossa, 
si ottengono farine più ricche 

di antiossidanti e antinfiam-
matori. In seguito a un altro 
studio, risulta che l’alimenta-
zione di un gruppo di persone 
con pane ottenuto da grani an-
tichi, rispetto a quelli moderni, 
determina una riduzione del 
colesterolo LDL (quello che nel 
gergo è definito cattivo), con 
miglioramento della viscosità 
del sangue. Gli stessi studio-
si, però, tengono a precisare 
che, tuttavia, dato il numero 
limitato di prove sull’uomo, 
non è possibile concludere de-
finitivamente che le varietà di 
grani antichi siano superiori a 
quelli moderni nella riduzione 
del rischio di malattie croni-
che. Per tali motivi, visto che 
si tratta di benefici sulla salu-
te, è necessario che anche una 
parte della comunità scientifica 
– spesso troppo impegnata a 
banalizzarne le peculiarità, pur 
di difendere il “proprio orticel-
lo”, o forse perché “tirata per 
la giacca” da gruppi imprendi-
toriali – dedichi maggiore at-
tenzione e riflessione all’azione 
dei composti bioattivi caratte-
rizzanti queste varietà.

Un segnale netto per realizzare il pro-
gramma de La Guardiense, una delle più 
grandi realtà dell’intero Mezzogiorno. 

Con ben 518 voti, Domizio Pigna, ha con-
quistato la pole position nelle elezioni (che 
dovevano tenersi lo scorso dicembre e che 
sono state rinviate a causa delle restrizioni 
volte al contenimento della diffusione del 
contagio covid) per il rinnovo del Consiglio 
di Amministrazione e del Collegio Sindacale 
della cooperativa sannita e pone così una se-
ria ipoteca alla conferma ai vertici anche per 
il prossimo triennio. 

Domizio Pigna, guardiese classe 1956, è 
laureato in Scienze Agrarie ed Enologia, e 
titolare dell’omonimo studio di consulenza e 
progettazione Agronomica. Nel 1997 è stato 
eletto per la prima volta Presidente del Con-
siglio di Amministrazione de La Guardiense, 
carica nella quale è stato riconfermato nei 
successivi quattro trienni. La sua, insieme 
al suo team, è stata un’intensa attività che 
ha portato a diverse iniziative che vanno dal 
rinnovamento strutturale con l’introduzio-
ne di tecnologie d’avanguardia e di grande 
interesse, alla restaurazione degli impian-
ti aziendali, dal rilancio dei vecchi marchi 
all’introduzione della nuova linea “Janare” 
con l’incremento della produzione di spu-
manti (tra cui la linea Quid e lo spumante 
“Cinquantenario”- metodo classico).

E non basta. L’azienda, negli anni, è cre-
sciuta molto sotto l’aspetto qualitativo tan-
to da imporsi e farsi apprezzare in nuovi 
mercati internazionali. Al Presidente Pigna, 
inoltre, è legata la scelta prestigiosa di af-
fidare al dottor Riccardo Cotarella (presi-
dente nazionale e mondiale degli Enologi) il 
comparto enologico de La Guardiense.

GUARDIA SANFRAMONDI Domizio Pigna 
sarà riconfermato alla guida de La Guardiense

di Sandro Tacinelli

Domizio Pigna e Riccardo Cotarella

GLI ELETTI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
E I RISPETTIVI VOTI

GLI ELETTI DEL COLLEGIO SINDACALE
FALATO  Pompilia, MARCELLO Raffaele e SILVESTRI Domenico.

PIGNA Domizio, 518 voti;
DI LONARDO Silvio, 409 voti;
PIGNA Concetta, 222 voti;
CONTE Giuseppe, 205 voti;
ROMANO Ildo, 203 voti;
MAFFEI Italo, 196 voti;

FOSCHINI Giovanni, 166 voti;
SEBASTIANELLI Mario, 158 voti;
PARENTE Giuseppe, 131 voti;
GAMBUTI Gino, 130 voti;
BENEVENTO Abele, 128 voti.
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“Io sono mio fratello”, edito da Mondadori a fir-
ma di Giorgio Panariello, è una toccante confes-
sione e un vero atto d’amore da parte del noto 
showman toscano, verso il fratello minore Franco, 
detto Franchino, morto tragicamente nel Natale 
del 2011.

Pochi di noi erano a conoscenza dell’esistenza 
di questo fratello e, dal momento in cui si è parla-
to della sua morte, molti hanno espresso giudizi 
affrettati e severi.

Questo libro finalmente fa luce sulla vicenda e 
dipana tutte le possibili ombre sul comportamento di Panariello che, con sen-
sibilità e sofferenza, ripercorre la triste e intensa vita di Franchino, non senza 
momenti di leggerezza e comicità. Evidente appare lo sforzo del fratello mag-
giore di cambiare, purtroppo senza alcun risultato, il triste epilogo.

Abituati come siamo a considerare le persone di spettacolo, e soprattutto 
i comici, sempre felici e senza preoccupazioni, ci è difficile immaginare che, 
dietro quella maschera di apparente allegria, si possa celare tanto dolore.

Come racconta l’autore, Giorgio e Franco, figli di due padri diversi, sono 
stati affidati dalla madre fin dalla nascita, l’uno ai nonni materni, l’altro a un 
istituto. Per Giorgio i nonni erano il Ba’ e la Ma’ e gli zii i suoi fratelli. Ogni 
tanto, durante le festività più importanti, compariva in Versilia una giovane 
ed elegante donna, carica di regali e sorrisi. Un giorno, la misteriosa signora 
presentò a Giorgio un bambino di nome Franchino e gli disse che era suo 
fratello. Da allora Panariello ebbe un fratello, solo “ogni tanto”. L’esistenza di 
Giorgio prosegue serenamente, fino alla sua grande affermazione nel mon-
do dorato dello spettacolo, mentre Franco, purtroppo, si perde nella tragica 
spirale della droga.

Ogni pagina testimonia l’impegno da parte di tutti e due i fratelli di ricostrui-
re la vita di Franchino, nel tentativo di liberarla dalla schiavitù della tossicodi-
pendenza. È altrettanto palpabile il grande affetto che li univa. Quando final-
mente sembrava che il tormentato passato fosse ormai solo un brutto ricordo 
e la vita ricominciasse il suo corso normale, il corpo di Franco fu ritrovato sul 
lungomare di Viareggio. Aveva bevuto troppo e si era sentito male ma i suoi 
amici, invece di accompagnarlo al Pronto Soccorso, pensarono bene di ab-
bandonarlo come un sacco di rifiuti, e lo lasciarono morire di freddo.

Era la notte del 26 dicembre 2011. Franchino aveva appena compiuto cin-
quant’anni.

Teresa Bettini

Terry, il “vizio” di leggere
Io sono mio fratello
di Giorgio Panariello

Perché si
dice così?
ALLA SCOPERTA DEI MODI DI DIRE

La locuzione “mangiare la foglia” significa capire al volo, intuire in antici-
po, evitando un pericolo. Forse deriva dall’osservazione del comportamento 
animale effettuata nelle civiltà contadine, perché, per esempio, il fiuto, uni-
to all’esperienza, permette alle mucche, di distinguere le piante da pascolo 
buone da quelle velenose. Ma attenzione, perché le origini di questo modo di 
dire sono ancora più remote! Ebbene, il motivo per cui si dice così, andrebbe 
ricercato nei versi dell’Odissea, nell’episodio di Ulisse, prigioniero sull’isola 
della maga Circe. L’eroe greco si rende conto del trucco della maga per tra-
sformare gli uomini in bestie e per essere immune, mangia una foglia dona-
tagli dal dio Ermes che lo protegge dalla magia.

Non è solo questa, però, la spiegazione; altri, infatti, ipotizzano che il det-
to sarebbe riferito all’abitudine dei bachi da seta di assaggiare le foglie per 
verificarne la commestibilità; altri ancora raccontano dell’usanza dei pastori di 
controllare l’erba dei terreni in cui portavano a pascolare le loro bestie, as-
saggiandola prima per verificarne la qualità.

C’è, inoltre, la versione di chi, associando l’uomo agli animali da pascolo, 
e partendo dal presupposto che questi, da cuccioli, bevono il latte materno, 
e che poi una volta adulti passano a cibarsi di foglie ed erba, intendono l’uso 
della locuzione per esprimere il raggiungimento della maturità e della consa-
pevolezza.

Dunque, capita di sentire l’espressione “mangiare la foglia” che viene utiliz-
zata in discorsi per lo più verbali, per indicare un soggetto capace di andare 
oltre il significato più scontato e leggere tra le righe, carpendo il senso più 
recondito di una determinata frase o di un comportamento. 

Chi mangia la foglia, pertanto, è dotato di un acume straordinario che lo 
porta a non cadere in trappole più o meno visibili e, quindi, cari amici lettori, 
chi può negare che si tratta di una importante capacità?

Michela Di Brino

Mangiarsi
la foglia

Il bellissimo nome Perseverance 
assegnato al rover che sta solcando 
il terreno di Marte è stato ideato da 
uno studente della Virginia di 12 anni, 
Alexander Mather, che ha vinto la 
gara tra 28 mila studenti partecipanti 
al concorso indetto per battezzare il 
veicolo. Perseverance è sicuramente 
il veicolo più sofisticato mai realiz-
zato nella storia. Basti pensare che il 
nuovo rover monta ben 23 camere, 
alcune delle quali in grado di regi-
strare video: sono state queste ultime 
a riprendere la fase di discesa verso 
il suolo marziano. Su di esso sono 
montati gli strumenti più importan-
ti. Sherloc e Watson. Il primo è uno 
spettrometro in grado di rilevare trac-
ce biologiche dai cam-
pioni di suolo, mentre 
il secondo è una lente di 
ingrandimento studiata 
appositamente per ri-
conoscere le geometrie 
che le colonie di batte-
ri lasciano sulle rocce. 
Non potendo contare 
per la raccolta su brac-
cia umane, i tecnici della 
Nasa hanno pensato a 
tre elementi, situati nel-
la parte anteriore di Per-
severance. Il primo è un 
braccio robotico di due metri a cinque 
snodi, munito di una grande torretta 
che include un trapano a percussione 
rotante per raccogliere campioni del 
nucleo di roccia marziana e regolite. 
Il secondo sembra un  piccolo disco 
volante costruito nella parte anteriore 
del rover: dapprima fornirà le punte 
di trapano e i tubi di campionamento 
vuoti al trapano stesso e, successiva-
mente, sposterà i tubi pieni di roccia 
nel telaio del rover per la valutazione 
e l’elaborazione. Il terzo e ultimo ele-
mento è  il braccio di manipolazione 
del campione – lungo mezzo metro e 
denominato dal team progettuale “T. 
Rex”. Situato nella pancia del rover, 
raccoglie i tubi di campionamento 
trasportati dal disco volante, spo-
stando le provette del campione tra le 
stazioni di stoccaggio e di documenta-
zione. L’obiettivo sarebbe impossibile 
da raggiungere se Perseverance non 
si muovesse con grande agilità sulla 
superficie marziana, merito innanzi-
tutto delle sei ruote con un battistra-
da dal disegno ondulato. Nella sua 
“pancia”, il rover ospita Ingenuity, 
l’elicottero alto mezzo metro da ter-
ra, con un’apertura alare di 1,2 metri,  
appena 1,8 kg di peso,  a guida auto-
noma: si orienta in base alla posizione 
del Sole. La Mastcam-Z è rappresen-
tata dai due occhietti rettangolari che, 
di fatto, sono gli obiettivi del sistema 
di camere. La Mastcam-Z è, infatti, 
composta da due fotocamere in grado 
di ottenere immagini stereoscopiche, 
di realizzare video, scattare foto e di 
“focheggiare”. 

Una frase di Theodore Roosevelt 
– pronunciata in un famoso discorso 
nel 1899 prima di diventare il 26esi-
mo presidente degli Stati Uniti – si 
trova sulla superficie di Marte, ma 
non è scritta in lettere e non è nem-
meno su una placca commemorativa. 
Inserita sotto forma di messaggio in 
codice, fa parte del paracadute che 
ha permesso al rover della NASA  di 
raggiungere intatto il suolo marziano 
lo scorso 18 febbraio. Il messaggio è 
stato decodificato grazie allo sfor-
zo condiviso di diversi appassionati 

di spazio, informatica e crittografia 
su Internet, seguendo alcuni indizi 
forniti dai tecnici dell’ente spaziale 
americano. Il piccolo enigma ha una 
storia particolare e mostra come una 
difficilissima impresa spaziale possa 
essere arricchita dallo spirito giocoso 
di qualche ingegnere. L’idea del mes-
saggio nascosto era venuta qualche 
tempo fa a Ian Clark, responsabile 
per conto della NASA dello sviluppo 
del paracadute di Perseverance, indi-
spensabile per rallentare la corsa del 
rover, dopo il suo ingresso nella sotti-
le atmosfera marziana. Nella sua ver-
sione originale, il paracadute aveva 
un diametro di 21 metri ed era costi-
tuito da 80 distinti tasselli di tessuto 

disposti a raggiera, ciascuno costitu-
ito da quattro pezzi distinti. Ufficial-
mente, lo strano motivo sul paraca-
dute era giustificato dalla necessità di 
comprenderne meglio l’orientamento 
durante la rapida fase di discesa sul 
pianeta. Nel corso della conferenza 
stampa di lunedì 22 febbraio, quando 
è stato mostrato lo strabiliante video 
dell’arrivo su Marte di Perseverance, 
il responsabile dell’atterraggio del ro-
ver, Allen Chen, aveva fatto intendere 
che ci fosse qualcos’altro, seppure con 
una frase piuttosto criptica: «A volte 
lasciamo messaggi nel nostro lavoro, 
in modo che altri li possano scoprire. 
Quindi vi invitiamo tutti a provare e 
a mostrarci le vostre conclusioni». La 
maggior parte degli spettatori aveva 
interpretato il messaggio come un in-
vito ad analizzare il video e le fotogra-
fie dell’atterraggio di Perseverance, 
alla ricerca di nuovi dettagli sul rover 
o sul panorama marziano mostrato 
dalle videocamere. Altri hanno invece 
intuito che Chen avesse fatto riferi-
mento al paracadute e allo strano mo-
tivo dei tasselli arancioni e bianchi. In 
poche ore numerosi appassionati in 
giro per il mondo avevano quindi sca-
ricato video e fotografie del paracadu-
te durante l’atterraggio, provando a 
scoprire che cosa nascondesse. La fra-
se è uno dei motti non ufficiali del Jet 
Propulsion Laboratory (JPL), la divi-
sione della NASA, che si occupa dello 
sviluppo e della gestione delle mis-
sioni robotiche spaziali, e ci riporta 
a Theodore Roosevelt. La pronunciò 
nell’aprile del 1899 quando era ancora 
governatore di New York (un paio di 
anni prima di diventare presidente), 
durante un discorso tenuto a Chicago 
sull’importanza di affrontare grandi 
sfide e sforzi per il miglioramento 
degli Stati Uniti nel ventesimo secolo 
da poco iniziato: è molto meglio osare 
cose straordinarie e ottenere gloriosi 
trionfi, anche se macchiati da qual-
che fallimento, che essere tra coloro 
di scarsa iniziativa che non godono 
o patiscono molto, perché vivono in 
un’area grigia che non conosce né la 
vittoria né la sconfitta.

Sul rover sono comunque presen-
ti diverse altre sorprese ed elementi 
che non erano stati annunciati dalla 
NASA, e inseriti sempre allo scopo 
di incuriosire e rendere più vicino e 
familiare un robot che, a 254 milioni 
di chilometri da noi, ci aiuterà a com-
prendere meglio la storia di Marte, e 
a scoprire se un tempo fosse stato po-
polato da qualche forma di vita, per 
come la conosciamo qui sulla Terra. 
Una placca, utilizzata per calibrare 
una delle fotocamere di Perseveran-
ce, per esempio, contiene diversi ri-
ferimenti al nostro mondo, ci sono 
simboli che rappresentano una dop-
pia elica di DNA, batteri, una felce, 
un dinosauro, una donna e un uomo, 

un’astronave e parte del 
sistema solare. I disegni 
sono inoltre accompa-
gnati dalla scritta: “Due 
mondi, un inizio”, in ri-
ferimento al fatto che la 
Terra e Marte si forma-
rono dalla stessa nube 
di polveri che portò alla 
formazione del nostro 
sistema solare. Sul lato 
della placca, scritta in 
diverse lingue, c’è inol-
tre la frase: «Siamo soli? 
Siamo venuti qui alla ri-

cerca di segni di vita, e per raccogliere 
campioni di Marte da studiare sulla 
Terra. A chi verrà dopo di noi augu-
riamo un viaggio sicuro e le gioie della 
scoperta».

Un’altra placca nella parte supe-
riore di Perseverance mostra l’evo-
luzione dei robot che la NASA ha in-
viato nel corso del tempo su Marte. 
Un ulteriore sistema di calibrazione 
contiene un frammento di meteorite 
marziano giunto sulla Terra e che ora 
è idealmente tornato a casa. La sua 
presenza è importante per calibrare 
un sensore che avrà il compito di rile-
vare l’eventuale presenza di tracce di 
carbonio e di altri composti nel suolo 
e nelle rocce di Marte. Lo strumen-
to si chiama SHERLOC (acronimo 
di Scanning Habitable Environments 
with Raman & Luminescence for Or-
ganics & Chemicals) in riferimento a 
Sherlock Holmes e per questo motivo 
porta la scritta “221B Baker”, l’indiriz-
zo dell’abitazione a Londra del perso-
naggio ideato da Arthur Conan Doyle. 
La fase finale della preparazione della 
missione di Perseverance ha coinciso 
con i mesi più difficili della pandemia 
da coronavirus nello scorso anno, il 
che non ha comunque impedito di 
portare avanti il progetto. Per ricor-
dare i medici e gli altri operatori sa-
nitari che hanno lavorato senza sosta 
negli ospedali per trattare i malati di 
COVID-19, i responsabili della mis-
sione hanno aggiunto una placca che 
mostra una versione spaziale del clas-
sico simbolo associato alla medicina. 
Idealmente su Marte ci sono anche 
10,9 milioni di terrestri, che hanno 
partecipato all’iniziativa della NASA 
per avere i loro nomi conservati su 
un microchip che resterà per sempre 
sul pianeta insieme a Perseverance. I 
responsabili di Perseverance hanno 
spiegato che alcune sorprese devo-
no ancora essere scoperte, perché si 
trovano nella parte frontale del rover 
che diventerà visibile solo nelle pros-
sime settimane, quando sarà avviato 
il braccio robotico che consentirà di 
fotografare il robot frontalmente. Per 
ora non sono stati forniti indizi.

I segreti di Perseverance!

Astrono...Mia!
Rubrica a cura di

Diana Vitulano
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L'opinione di Giancristiano Desiderio

Io, professore vaccinato
con AstraZeneca,
farò il richiamo senza paura

di Alfredo Salzano

La settimana scorsa mi è stata somministrata una dose di Astra-
Zeneca. Non ho avuto alcuna conseguenza: né febbre né dolori. 
Solo un leggero mal di testa che credo sia stata più suggestione 
che realtà. Fra due mesi ho il richiamo per la seconda dose. Non 
ho motivi per rifiutarla: la farò per tutelare me, i miei cari e ritor-
nare a una vita che non sarà più quella di prima ma che pur deve 
riacquistare i caratteri della vita civile (relazioni, amicizie, lavoro). 
Eppure, intorno ai vaccini si è diffuso un tale clima di paura che gli 
insegnanti – o un numero non piccolo di insegnanti – ritengono di 
non vaccinarsi o di rinunciare alla seconda dose. Tale sentimen-
to di sfiducia, che sconfina nella irrazionalità, va contrastato con 
esempi e argomenti. Tuttavia – e ce lo dobbiamo dire con one-
stà intellettuale –, la sfiducia non è il frutto di un capriccio ma di 
una mentalità insieme anti-scientifica e anti-costituzionale che fin 
dall’inizio dell’epidemia da Covid è stata adottata proprio dai rap-
presentanti sia della scienza sia delle istituzioni in nome del mito 
da cui tutto discende: la Sicurezza Assoluta.

In Inghilterra, su dieci milioni di vaccinati con AstraZeneca, si 
sono verificati 193 casi con effetti collaterali importanti. Quindi, 
una cosa come lo 0,002 per cento. E allora la domanda da porsi è 
questa: un Paese moderno quale l’Italia è o ritiene di essere, che 
crede nei suoi mezzi scientifici e istituzionali, può mettere in con-
to un rischio di tale entità e avviarsi così ad uscire da un’epidemia 
che da un lato ha mietuto più di centomila vittime e dall’altro ha 
piegato la evidentemente debole vita civile ed economica? Se ri-
spondiamo di no, allora, sacrifichiamo sull’altare del mito, ossia 
della inesistente sicurezza assoluta, anche le utili ragioni speri-
mentali della ricerca scientifica, dopo avervi sacrificato i due capi-
saldi della democrazia liberale: libertà e lavoro.

Nella prima fase della storia 
della pandemia ci siamo adat-
tati per difendere la fragilità del 
sistema sanitario, allo scambio 
tra sicurezza e libertà. I risultati 
che abbiamo ottenuti sono sotto 
gli occhi di tutti. Nella secon-
da fase, con il caso dei vaccini 
AstraZeneca, lo scambio è tra 
sicurezza assoluta e sicurezza 
relativa: per avere la prima, 
che non esiste, si rinuncia alla 
seconda che non solo esiste 
ma è anche molto affidabile ed 
è il frutto di quell’etica del lavo-
ro e di quella libertà che mai si 
devono scambiare con beni inferiori 
o relativi per il semplicissimo motivo che lavoro e libertà non sono 
di impedimento per la sicurezza e di ostacolo alla salute ma ne 
sono la necessaria pre-condizione.

Dall’anno di epidemia, pandemia, infodemia, abbiamo senz’al-
tro molto da imparare. La prima lezione riguarda la consapevo-
lezza della inesistenza di un mondo sicuro al cento per cento. Non 
c’è, non esiste. La vita umana è insicura per definizione e lo scam-
bio tra sicurezza e libertà è equivoco perché la prima non esiste 
senza la seconda.

Chi vuole la sicurezza assoluta si faccia Dio e cambi le regole del 
gioco (ammesso e non concesso che Dio possa cambiare le regole 
del gioco).

“Metz Yeghern”, letteralmente si traduce “Il Grande Male” 
ed è armeno. Come il genocidio a cui si riferisce. È stato il pri-
mo del ventesimo secolo e, assieme alla Shoah, il più feroce, 
quello che portò alla creazione del concetto di “crimine contro 
l’umanità”, poi usato nel processo di Norimberga. È costato 
più di due milioni di vite umane e, purtroppo, non trova cit-
tadinanza nelle lezioni di storia contemporanea o cerimonie 
commemorative.

Gli Armeni erano un popolo di religione cristiana, con una 
storia e una cultura. Ai tempi dell’impero ottomano, in osse-
quio a una applicazione coercitiva della “Sharia”, erano priva-
ti degli elementari diritti civili. Nonostante le quotidiane an-
gherie dovute alla loro condizione di sudditi senza diritti, essi 
mantennero la loro identità fino alla fine del 1800. Quando 
l’impero ottomano cominciò a scricchiolare, la Turchia decise 
di liberarsi dei nemici interni e già tra il 1894 e il 1896 com-
missionò ai battaglioni curdi il massacro di circa trecentomila 
armeni, nella totale indifferenza dei Paesi europei.

Il vero genocidio, la “soluzione finale”, tuttavia era solo rin-
viata di qualche decennio.

All’inizio del Novecento, i Giovani Turchi, col plauso de-
gli europei, che, forse, già allora come oggi, si illusero di una 
sorta di “primavera turca”, presero il potere, esautorando il 
sultano. Ben presto cominciarono a sostenere la necessità che 
la popolazione turca fosse resa omogenea con la forza delle 
armi: venne approvata, quindi, una legge che permetteva, in 
caso di guerra, la deportazione di intere popolazioni.

In seguito, furono create le Squadre Speciali, una vera mac-
china di sterminio, nella quale confluirono circa trentamila 
avanzi di galera. Quando scoppiò la Grande Guerra e l’armata 
del Pascià venne annientata dai russi, la responsabilità della 
disfatta fu attribuita a un presunto tradimento degli Armeni e 
tanto bastò ad avviare il genocidio.

Gli Armeni che si trovavano arruolati nell’esercito turco ve-
nivano disarmati, riuniti in gruppi di trecento o cinquecento 
e passati per le armi dalle squadre speciali del Pascià. Intanto 
si dava inizio al rastrellamento dei civili che, raggruppati in 
carovane, venivano avviati verso il deserto, cioè verso il nulla, 
dove erano assaltati, derubati e massacrati da bande curde. 
Chi, nonostante tutto, riusciva a raggiungere il più vicino cen-
tro abitato, vi trovava delle guarnigioni che lo rispedivano nel 
deserto. Così fino alla fine.

I consoli d’Italia e di Russia e l’ambasciatore americano di 
allora raccontano di massacri inenarrabili, come decapitazio-
ni, crocefissioni, o esecuzioni di massa di bambini, che, posti 
a decine sulle barche, venivano poi capovolti e affogati nel 
mar Nero. Il terrore nei villaggi era tale che si assisteva spes-
so a suicidi o impazzimenti improvvisi. Intanto, nel deserto, 
procedeva il massacro di intere carovane.

Alla fine si contavano appena seicentomila sopravvissuti. 
La Turchia negherà sempre l’olocausto e, tranne qualche ti-
mido tentativo abortito, nessuno dei paesi civili la costringerà 
a fare i conti con la propria storia. Nemmeno adesso che si 
profila un percorso che potrebbe portarla all’integrazione po-
litica con l’Europa.

L’olocausto degli Armeni rimane, perciò, solo un grido di 
dolore lanciato senza voce alla Storia, che non ha voluto sen-
tirlo e ascoltarlo. È lecito immaginare che se già allora il mon-
do avesse reagito ai massacri, se già allora vi fosse stata una 
sorta di “Giorno della Memoria”, forse non si sarebbe avuta 
una replica aberrante come la Shoah. Si racconta, infatti, che 
Hitler, prima di dare inizio al genocidio degli Ebrei, forse an-
che per esorcizzare il timore di dover rendere conto ai posteri 
dei crimini che stava per commettere, avesse più volte escla-
mato davanti ai suoi collaboratori: “Chi, nel mondo, si ricorda 
più degli Armeni?”

Attualmente, il solo e più grande presidio della memoria 
storica del popolo armeno si trova in Italia ed è la Bibliote-
ca di San Lazzaro degli Armeni, a Venezia. Fondata all’inizio 
del Settecento da alcuni monaci in fuga dalla Grecia, racco-
glie circa centosettantamila volumi e quattromilacinquecento 
manoscritti.

L’OLOCAUSTO IGNORATO
Il “grande male” che costò
oltre due milioni di vittime

La sicurezza assoluta al cento per cento non esiste.
Il rischio è sempre in agguato,
sotto gli occhi di noi tutti

di Paolino Apollonio

Lunedì 8 marzo alle ore 17.00, l’Università Giustino Fortunato, la Scuola Superiore per Me-
diatori Linguistici Internazionale e l’Ente di Cultura “Martedì letterari”, hanno organizzato il 
convegno “Le donne che cambiano il mondo” che si è tenuto in modalità webinar sulla piatta-
forma Zoom.

In programma i saluti del  prof.  Giuseppe Acocella, Magnifico Rettore Università Giustino 
Fortunato a cui è seguita l’introduzione della prof.ssa Pia Addabbo, presidente del Corso di 
Laurea in Scienze e tecnologie dei Trasporti Università Giustino Fortunato.

Sono intervenuti: prof.ssa Giovanna Scarsi, presidente Fondatrice Ente di Cultura “Martedì 
Letterari”; prof.ssa Oriana Palusci, direttrice della Scuola Superiore per Mediatori Linguistici 
Internazionale di Benevento; prof.ssa Katia La Regina, presidente del Corso di Laurea in Giu-
risprudenza Università Giustino Fortunato; prof.ssa  Elvira Martini, presidente del Corso di 
Laurea in Scienze dell’Educazione Università Giustino Fortunato.

A coordinare i lavori la prof.ssa Flora Cortese, presidente del Corso di Laurea in Economia 
aziendale Università Giustino Fortunato.

Nel corso della serata hanno portato il loro contributo alcune studentesse dell’UniFortunato, 
della SSML di Benevento e dell’Ente di cultura “Martedì Letterari”. 

Potrebbe sembrare un titolo 
fuorviante, se non azzardato.  
Fino all’ultima data, in cui è 
stato effettuato lo screening dei 
cittadini, su base volontaria, 
promosso  dall’Amministra-
zione comunale, compresa la 
minoranza, gli esiti dei tampo-
ni sono risultati anche questa 
volta  negativi. Non si capisce 
se si tratta di fortuna o buon 
senso civico adottato dai nostri 
compaesani, o se vogliamo, di 
un buon sistema immunitario 
della nostra comunità. Fatto 
sta che anche questa volta, tale 
subdola malattia ci ha evitati.

Dopo un paio di casi registra-
ti qualche mese fa, altri due casi 

si sono verificati 

I cittadini di Sassinoro “sopravvivono” al coronavirus

Quello degli Armeni fu il primo
genocidio del ventesimo secolo

Le donne che cambiano il mondo
UNIVERSITÀ  GIUSTINO FORTUNATO

una settimana fa ma, per fortu-
na, circoscritti al nucleo fami-
liare interessato. Non è il caso 
né di cantare  vittoria né tanto 
meno di abbassare la guardia 
o trasgredire le disposizioni 
imposte dalle istituzioni. Per 
ora nessuno è immune, per cui 
dobbiamo essere cauti, soprat-
tutto se andiamo ad analizzare 
il contesto sociale della popola-
zione, dove il 70% è formato da 
persone anziane o al di sopra 
dei 50 anni d’età, particolar-
mente a rischio anche perché 
un eventuale contagio potreb-
be risultare fatale in soggetti 
spesso affetti da altre patolo-
gie. Quando nell’anno prece-

dente, con l’insorgere della 
pandemia, si parlava di 
adottare  un  distanzia-
mento sociale, in effetti 

si parlava di una 
condizione già 

esistente nella 
nostra comu-
nità a causa 
della scarsità 
della popola-
zione. Quelle 
poche perso-
ne coraggio-

se che hanno 
deciso di con-

tinuare a vivere 
a Sassinoro, ogni 
giorno conducono 
un’esistenza di vita 
distanziata, ovve-
ro fanno i conti 
con quelle poche 
persone rimaste, 
e se ne manca 

qualcuna, la sua as-
senza è subito perce-
pita. Bisogna darne 
atto, ed elogiare il 
comportamento dei 
nostri concittadini 
che, sin dall’inizio 

d e l l ’ e m e r g e n z a 
sanitaria,  han-
no mostrato un 

grande senso di responsabilità, 
cercando di essere quanto mai 
rispettosi delle regole. Forse è 
proprio per questo che ancora 
oggi la nostra comunità resiste 
e contrasta la pandemia.  Le 
notizie che, attraverso la tele-
visione o internet, ci raggiun-
gono fanno crescere dentro di 
noi ansia e preoccupazione. Po-
trebbe confortarci pensare che 
nella storia, di fronte a eventi 
peggiori, la vita è continuata 
fino ad arrivare ai nostri giorni. 
Non molti secoli fa, i nostri ter-
ritori furono messi duramente 
alla prova:  la “morte nera” (la 
peste) si diffuse velocemente 
in ogni parte del Sannio e, in 
quell’epoca,  non vi erano  né 
medicine utili per salvare la po-
polazione né tanto meno strut-
ture sanitarie capaci di curare 
gli ammalati. Dai racconti tra-
mandati dagli anziani, veniva 
raccontato e tramandato che 
molte persone del nostro paese, 
colpiti dalla malattia, si recaro-
no  in località Coste  Cancello, 
dove scavarono una buca, vi si 
calarono e, con un poco di pane 
e con una ciotola di acqua, ces-
sarono di vivere nei più crudeli 
tormenti.

Quando la malattia si diffuse 
in tutti i paesi del Sannio, non 
vi erano cure valide per salva-
re una vita. Eppure la grande 
fede che manifestava la gente, 
la indusse a rivolgersi a un san-
to. L’unica cura efficace, infatti, 
sembrò essere il miracolo che, 
per potersi avverare, aveva bi-
sogno appunto dell’intercessio-
ne di un santo.

In concomitanza con l’epide-
mia di peste del 1656 molte po-
polazioni – stremate dalla fame 
e sopraffatte dalla malattia – 
affidarono il loro destino alla 
volontà di un patrono. Diverse 
comunità convennero che era 
urgente mettersi sotto la prote-
zione di una potenza sopranna-

turale che provvedesse alla loro 
sopravvivenza.

Un po’ dappertutto, la scelta 
di un protettore capace di di-
fendere il popolo dall’epidemia 
cadde sulla figura di San Rocco 
di Montpellier.

Nella nostra provincia, diver-
si comuni, come anche Sassino-
ro, si affidarono alla protezione 
di San Rocco acclamandolo 
come patrono. Oggi, a distanza 
di anni, anche se la fede è ve-
nuta meno, ci si augura che il 
protettore della peste sia così 
magnanimo da avere un riguar-
do particolare per i nostri terri-
tori e liberarli dalla pandemia. 
Tutti noi ci auguriamo che si 
possa tornare presto alla nor-
malità, semplicemente ciò che 
desideriamo è di ritornare pre-
sto a vivere una vita tranquilla 
e spensierata come da millenni 
questa comunità è abituata a 
vivere, nonostante i travagliati 
eventi che si sono verificati nel 
corso dei secoli.

di Lucio Di Sisto
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di Arnaldo Procaccini

Notizie in... salute

È stato firmato dalla Regione Campania e dai sindacati di categoria 
l’accordo che prevede l’inserimento dei medici di medicina generale 
nella campagna vaccinale anti covid-19.

“I Medici di Famiglia – spiega Giovanni Pietro Ianniello, Presidente 
dell’Ordine dei Medici di Benevento – supporteranno, su base 
volontaria, le Asl e la Regione nella campagna vaccinale, sia nella fase 
di registrazione e di adesione sia in quella di somministrazione. 

È un passo importante in particolare per gli anziani e per le categorie 
dei disabili e dei fragili, che i medici di famiglia conoscono in maniera 
capillare”. 

“I Colleghi – continua Ianniello – con la loro conoscenza dei 
pazienti, potranno selezionare chi vaccinare a domicilio, potranno 
somministrare il vaccino presso i loro ambulatori, e anche negli hub 
vaccinali, quando sarà disponibile un maggior numero di dosi”. 

“Molti Colleghi – conclude Ianniello – sono pronti a partecipare. Il 
loro aiuto sarà prezioso, come lo sarà anche il lavoro delle a.f.t. (aree 
funzionali aggregate di medici di famiglia n.d.r.), che potranno fare 
rete per dare aiuto al territorio, in particolare per le categorie più 
fragili”.

Sabato 20 febbraio u. s. è stata celebrata la prima “Giornata Na-
zionale del Personale Sanitario, Sociosanitario, Socioassistenziale 
e del Volontariato”.

Per l’occasione, la Federazione Nazionale degli Ordine dei 
Medici Chirurghi e Odontoiatri  ha organizzato una cerimonia 
dedicata a tutti i medici e odontoiatri caduti nella battaglia con-
tro il Covid-19, che si è svolta presso la sede della Federazione a 
Roma.

In contemporanea, una analoga manifestazione, organizzata 
dal FNOMCeO insieme con il Comitato permanente dei Medici 
Europei e all’Ordine dei Medici e degli Odontoiatri di Lodi, si è 
tenuta presso l’Ospedale Civico di Codogno, dove il 20 febbraio 
del 2020 fu identificato il “Paziente 1”.

Il momento più alto della cerimonia, condotta da Livia Azzari-
ti, medico e giornalista, ha visto la Presidente del Senato, Maria 

Elisabetta Alberti Casellati,  scoprire la targa commemorativa in 
ricordo dei Medici e Odontoiatri che hanno perso la vita per il Co-
vid-19.

“L’Ordine dei Medici Chirurghi e Odontoiatri di Benevento – 
ha sottolineato il Presidente Giovanni Pietro Ianniello – ha avuto 
il privilegio di essere presente alla manifestazione con la lettura 
del passo “Lettera di un Medico” scritta dal dr. Gaetano Beatrice 
– pneumologo dell’Ospedale San Pio di Benevento, impegnato in 
prima linea nella lotta contro il Covid-19.

Contemporaneamente, alle ore 10.00, si è tenuto un Consiglio 
cerimoniale presso la sede dell’Ordine, in collegamento web con 
la Federazione.

Alla manifestazione hanno partecipato anche i familiari dei col-
leghi dell’Ordine di Benevento scomparsi nell’esercizio della pro-
fessione.

Un eccezionale intervento chirurgico di revisione protesica dell’anca è stato eseguito presso la Divisione 
di Ortopedia e Traumatologia dell’Ospedale Sacro Cuore di Gesù – Fatebenefratelli di Benevento, diretta 
dal Dr. Salvatore D’Auria.

Si tratta di una paziente napoletana di 78 anni, già sottoposta per 14 volte a interventi chirurgici di 
protesizzazione dell’anca sinistra, revisioni multiple e, infine, asportazione completa dell’anca presso no-
socomi regionali ed extraregionali.

Ormai non deambulante da circa sei anni, la paziente, mai rassegnata alla sedia a rotelle, si è rivolta, come 
ultima spiaggia, a una struttura di eccellenza nazionale in tema di revisione protesica di anca e ginocchio quale 
il Fatebenefratelli di Benevento.

L’équipe operatoria, composta dai chirurghi Antonio Piscopo, Salvatore D’Auria, Marco Molfini e Stefano 
Cacciapuoti, ha sottoposto la paziente a un delicato intervento di chirurgia ricostruttiva 
dell’anca: la neoarticolazione è stata ricostruita con osso di banca e un impianto protesico 
da revisione.

Anestesia generale e recupero di sangue intraoperatorio sono stati magistralmente 
condotti dalle anestesiste dott.sse Marcella Colella e Barbara Di Lorenzo, che ne hanno 
consentito l’esecuzione.

L’intervento chirurgico, durato circa due ore, è perfettamente riuscito e la pazien-
te notevolmente commossa, ha ripreso una deambulazione autonoma.

In gergo chirurgico si tratta di un cosiddetto “case report internazionale” per 
numero di interventi precedenti, per la particolare complessità della ricostruzio-
ne anatomica della neoarticolazione e per l’inevitabile grande carica emotiva 
della paziente e della stessa équipe operatoria.

Questa tipologia di interventi, di notevole complessità, è possibile 
grazie alla particolare versatilità dell’équipe chirurgica che, da anni, 
esegue revisioni di anca e di ginocchio, tanto da diventare un rife-
rimento regionale e nazionale. Ma, in primis, il riconoscimento va 
all’Ordine dei Fatebenefratelli che, con corposi impegni economico-orga-
nizzativi, rende possibile l’attuazione di questo tipo di chirurgia, nell’ottica per-
severante di un percorso di carità umana e cristiana, come voluto dal fondatore dell’Ordine 
San Giovanni di Dio.

Lo sport fondato su lealtà compor-
tamentale, caratterizzata da rettitudine 
nell’agire nel rispetto dell’avversario, a ra-
gione elevato a “scuola di vita”, valido strumen-
to per aiutare i giovani ad evolvere mentalmente, 
superare la violenza, la diffusa discriminazione e il 
disagio sociale, non sempre trova nel gioco del calcio i suoi 
intrinseci riscontri. Modelli a cui ispirarsi in tal senso, sono 
da attendersi soprattutto dallo sport professionistico su cui i 
riflettori sono puntati.

Un tempo, le famiglie unite si recavano allo stadio, anima-
te da senso di appartenenza al fine di vedere esaltati i valori 
che sono alla base di ogni singola manifestazione, altrimenti 
espropriata del significato più vero, sminuita a “lotta triba-
le” al solo scopo di far prevalere interessi di parte, avulsa da 
risvolti educativi. Nel tempo, va tuttavia constatato, tanto è 
cambiato (non nelle migliori attese), quanto a sportività sul 
rettangolo di gioco. Al contrario, talvolta lo stadio, è teatro 
di aperta violenza, manifeste intemperanze che lasciano tra-
sparire una immagine affatto edificante della disciplina mag-
giormente amata e seguita in ambito planetario. Tutto ciò 
sotto gli occhi di tutti, dati gli attuali mezzi di diffusione. Si 
è al punto che sul campo di calcio, non fanno più notizia i 
frequenti episodi di simulazione, comunque tesi a trarre in 
inganno il direttore di gara al fine di ottenerne ingiusto van-
taggio, diventati puerili strategie, studiate e allenate dai pro-
tagonisti, al fine di meglio attivarle in fase di gioco. Ancora di 
più sono offesa allo sport le accese liti nel corso delle compe-
tizioni, che coinvolgono calciatori, allenatori e dirigenti delle 
opposte contendenti. 

All’alterco eclatante tra Ibrahimovic e Lukaku nel corso dei 
quarti di finale di Coppa Italia tra Milan e Inter, conclusosi 
con l’accesso in semifinale dell’Inter e, ahimè, la scalata di 
uno dei protagonisti del litigio agli onori del Festival di Sanre-
mo, ne segue un altro assai più acceso, di massima rilevanza, 
verificatosi durante la semifinale di Coppa Italia tra Juventus 
e Inter allo Stadium di Torino. Scoccano scintille tra il tecnico 
ospite Antonio Conte e il presidente della Juventus Andrea 
Agnelli, esternate con insulti e volgarità, non in linea con gli 
insegnamenti dello sport. La sentita contesa, si chiude sul-
lo 0-0: ad accedere in finale, è la formazione juventina, forte 
dell’1-2 nell’incontro di andata. L’altra finalista è l’Atalanta 
del tecnico Gian Piero Gasperini che nell’incontro di ritorno 
allo Stadio di Bergamo, batte il Napoli con il significativo ri-
sultato di 3-1, che segue allo 0-0 di andata.

Tuttavia l’irriverenza allo sport va oltre. Mentre la pande-
mia non dà tregua, emerge che medici e dirigenti di alcune 
società, vengono deferiti alla Procura Federale per ripetuta 
violazione del “protocollo sanitario, in presenza di calciatori 
risultati positivi al “Covid 19”. Altrettanto biasimevole è da 
ritenersi la condotta di calciatori professionisti sottoposti a 
sanzioni per espressioni blasfeme, nel corso di gare ufficia-
li. Altro episodio spiacevole, che fa riflettere, l’assoluzione 
dall’accusa di doping “per non aver commesso il fatto” dell’at-
leta olimpionico Schwazer. Questi, squalificato per doping 
dalla Giustizia sportiva, viene assolto dalla Giustizia ordina-
ria all’età di 36 anni. Quando si travalicano i limiti, qualcosa 
va cambiato!

Tornando al calcio giocato, dalle competizioni nazionali il 
ritorno alle coppe europee. Nella gara di andata degli ottavi 
di Champions League, la Juventus cede di misura col pun-
teggio di 2-1 in casa del Porto, in Portogallo. Torna in cam-
po, anche l’Europa League, giovedì 18 febbraio opposto alla 
Stella Rossa, in Serbia, il Milan non va oltre il 2-2. Divisione 
della posta in palio che non accontenta, per il miglior gioco 
espresso, ma che comunque riserva ampie possibilità alla 
formazione del tecnico Stefano Pioli di passare il turno, dati 
i due gol realizzati in trasferta. Sempre in Europa League, 
nella stessa giornata, vittoria netta della Roma in casa dello 
Sporting Braga, in Portogallo, col punteggio di 0-2. Giorna-
ta storta, infine, per il Napoli del tecnico Gennaro Gattuso 
nella stessa manifestazione, sconfitto col punteggio di 2-0 in 
casa del Granada, in Spagna. Per ribaltare il risultato nell’in-
contro di ritorno allo necessita un’impresa ad alto livello, da 
farsi scaturire da più elevato impegno e maggiore convinzio-
ne nei propri mezzi. Martedì 23 febbraio, sconfitta pesante 
della Lazio all’Olimpico di Roma, opposta al Bayern Monaco, 
nella gara di andata degli ottavi di finale di Champion Lea-
gue. Meno pesante, nello stesso ambito torneo continentale 
mercoledì 24 febbraio, la sconfitta dell’Atalanta allo Stadio 
di Bergamo, opposta al Real Madrid, nell’incontro conclusosi 
sullo 0-1. Tornando all’Europa League accedono agli ottavi di 
finale, Milan e Roma. Opposta ai serbi della Stella Rossa, la 
formazione del tecnico Pioli, al 2-2 esterno, fa seguire nella 
gara di ritorno l’1-1 che vale la qualificazione. A vele spiegate, 
nello stesso torneo, la Roma supera il turno nel doppio con-
fronto con i portoghesi dello Sporting Braga: allo 0-2 nella 
gara di andata, segue il 3-1 interno nella gara di ritorno. Esce 
dalla manifestazione il Napoli che, soccombente nella gara 
di andata, si ferma sul 2-1 nella gara di ritorno. Nel prosie-
guo del percorso, gare d’andata in programma per l’accesso 
ai quarti di finale di Europa League: Manchester United (In-
ghilterra) – Milan e Roma – Shakhtar (Ucraina).  

Non sempre
nel calcio
prevalgono
i valori
dello sport

Coinvolgimento dei Medici di Famiglia
nella vaccinazione Covid-19.

La soddisfazione dell’Omceo di Benevento

servizi di Silvia Serrao

Giovanni Pietro Ianniello, oncologo.

CERIMONIA DEDICATA
A MEDICI E ODONTOIATRI
SCOMPARSI A CAUSA
DEL COVID-19
“Lettera di un Medico”
del dr. Gaetano Beatrice, pneumologo
dell’Ospedale San Pio di Benevento

CHIRURGIA ORTOPEDICA D’ECCELLENZA
AL “FATEBENEFRATELLI” DI BENEVENTO

78enne operata 14 volte all’anca, da 6 anni su sedia a rotelle,
torna a camminare
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CENTRO ESTETICO
Si effettuano trattamenti

di luce pulsata
Via dei Caraceni, 42 - Morcone (BN)

Tel. 0824 957569
Contrada Piana, 60 - Morcone (BN)
Tel. 0824 1743179 - 338.8052260

Bar - Tavola calda
AMORE SALVATORE

Nel cuore del borgo

di Marino Lamolinara
Corso Italia, 157 - Morcone (BN)

di Elena Rinaldi
Bomboniere - Partecipazioni

Articoli da regalo
Via Roma, 70 - Morcone (BN)

www.fantasyidearegalo.it

Studio Tecnico
Geom. Emiliano De Palma
Topografia
Progettazione
Consulenza d’impresa

C.da Piana, 191 - Morcone (BN)
Tel. 0824 956129 - Fax 0824 093115
Cell. 3475717229

Agenzia di assicurazioni
IANIRO LUANA

Tel. 0824 956530
Cell. 333 1096836

Via Piana, 50 - Morcone (Bn)

AGRITURISMO

C.da Piana, 262 - Morcone (BN)
Tel. 3286229999

info@mastrofrancesco.it

STEAKHOUSE
PUB

BIRRERIA
PIZZERIA

Contrada Piana - Morcone
(presso la chiesa dell’Addolorata)

Tel. 328 4143953

uLIBRERIA
uCARTOLERIA
uTIPOGRAFIA
uETICHETTIFICIO
uSTAMPANTI

PER COMPUTER
Via degli Italici, 29 - Morcone

Tel. 0824 957214

SASSINORO
Azioni più importanti poste in 

essere dall’Amministrazione nei 
primi mesi del 2021

MORCONE
Distribuzione buoni spesa di beni 

alimentari e/o prima necessità 
per famiglie in difficoltà

PONTELANDOLFO
Approvato il documento
di bilancio provinciale

a cura di Marisa Di Brino

Notizie in...
Comune

Beneficiarie sono le persone e famiglie in condizioni di assoluto 
momentaneo disagio, causato dalla diffusione del Covid-19.

Le domande devono essere inviate:
- a mezzo posta elettronica, all’indirizzo: - protocollo@comune.
morcone.bn.it, 
-tramite PEC, all’indirizzo: protocollo.morcone.bn@asmepec.it.

Non possono segnalarsi i nuclei che abbiano in banca, in altro 
istituto, o comunque da parte, valori immediatamente smobiliz-
zabili o contanti, pari o superiori a 7.000 euro.

Per scaricare il modulo della domanda, bisogna collegarsi al 
sito del Comune.

Le attività commerciali interessate ad accettare i buoni spesa, 
che non siano già inserite nell’elenco, devono dichiarare la loro 
disponibilità utilizzando il modulo predisposto reperibile sul sito 
del Comune. Scadenza delle domande: 21 Marzo.

Una bellissima iniziativa avviata dal Comune di Fragneto Mon-
forte, con l’intenzione di omaggiare le famiglie con componente 
over 80 di un saturimetro, strumento molto utile per la preven-
zione. È, infatti, in grado di misurare la saturazione dell’ossigeno 
nel sangue e la frequenza del battito cardiaco, due parametri fon-
damentali per verificare l’efficienza respiratoria, primo campa-
nello di allarme in caso di contagio da Covid-19.

Il progetto ha anche un valore sociale, con cui si intende raf-
forzare il sentimento di vicinanza e sostegno delle Istituzioni nei 
confronti dei cittadini. I gesti sono più importanti delle parole. 

Il presidente Antonio Di Maria ha approvato numerosi pro-
getti per interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza su 
alcune strade provinciali. Il complesso delle risorse finanziarie, 
messe a disposizione per la realizzazione delle opere, è di circa 
5.500.000 euro. Anche il Comune di Pontelandolfo è stato inte-
ressato riguardo alla S.P. 160 “Bretella di Pontelandolfo”: risana-
mento piano viabile interessato da deformazioni e sconnessioni” 
per l’importo complessivo di 480.000 euro.

In merito, il Presidente si è espresso con tali parole: “Gli in-
terventi che il Settore Tecnico ha approntato negli ultimi gior-
ni traggono origine dai sopralluoghi che ho portato avanti negli 
ultimi mesi lungo la viabilità provinciale. Sono davvero lieto, in 
modo particolare, per la sollecitudine con la quale sono stati in-
dividuati gli interventi per la messa in sicurezza di due strade 
particolarmente ammalorate nel territorio di Castelfranco in 
Miscano da me visitato lo scorso 13 gennaio. Anche gli altri in-
terventi approvati, peraltro, fanno riferimento a oggettive condi-
zioni di criticità sulle arterie provinciali, specie nell’area dell’Alto 
Sannio e del Fortore. È appena il caso di sottolineare che si regi-
strano in più punti della nostra rete stradale problematiche tanto 
rilevanti quanto antiche, frutto, purtroppo, di una drammatica e 
atavica scarsità di risorse finanziarie disponibili per la manuten-
zione ordinaria e straordinaria. In questi mesi stiamo lavorando 
per recuperare il tempo perduto: l’approvazione del documento 
di Bilancio del 3 marzo scorso ci consente di varare in tempi brevi 
ulteriori misure a tutela e miglioramento della mobilità nel San-
nio”.

Il Comune ha ottenuto un finanziamento ministeriale pari a 1 
milione di euro per contrastare il dissesto idrogeologico. L’inter-
vento verterà su un’area a rischio sita in C. da Saude;

Presentate altre 3 richieste per la progettazione di interven-
ti contro il dissesto idrogeologico, con le quali poter completa-
re tutte le aree a rischio dissesto del paese. Nel prossimo mese 
saranno appaltati interventi sulle infrastrutture sociali, per un 
importo di circa 18mila euro;

Efficientamento energetico: L’installazione delle lampade a 
LED su tutta la pubblica illuminazione continuerà grazie ad altre 
risorse provenienti dal Governo, di cui il Comune è destinatario; 
Sono stati completati i lavori di rifacimento e ammodernamen-
to dell’illuminazione pubblica della località “Campo da Tennis”. 
L’intervento si inserisce in un più ampio obiettivo di riqualifica-
zione dell’area e delle strutture sportive in essa presenti; ricor-
diamo anche che, grazie ad altri finanziamenti, la zona è coperta 
dal progetto di hotspot pubblici WIFI4EU.

Digitalizzazione PA: Con un contributo di circa 4.000 euro, il 
Comune si è digitalizzato e ha adottato una “identità digitale”. 
Sarà possibile usare l’App_Io, il PagoPa, e lo Spid per usufruire 
dei servizi online comunali, ed effettuare pagamenti elettronici;

Covid-19 e medico di base: Effettuato lo screening di comuni-
tà, e concesso uno spazio comunale adibito ad ambulatorio per il 
medico di base, sostituto provvisorio, dott. Miceli;

Impianto di compostaggio: Si è ancora in attesa (quasi 4 mesi) 
del pronunciamento del Tar in merito alla spinosa questione della 
realizzazione di un impianto di compostaggio, verso cui il Comu-
ne ha espresso netta contrarietà. 

Rappresenta una delle aree naturalistiche più rilevanti dell’I-
talia centro-meridionale, già sancita dall’appartenenza alla 
rete “Natura 2000” come Zona di Protezione Speciale (ZPS) 
IT8020015 “Invaso del Fiume Tammaro” e Sito di Importanza 
Comunitaria (SIC) IT8020001 “Alta Valle del Fiume Tammaro”.

L’Associazione WWF Sannio ha ottenuto un finanziamento di 
circa 400.000 euro per il progetto «Miglioramenti dell’efficienza 
ecologica e della biodiversità degli ecosistemi forestali nel sito 
Natura 2000 IT8020015 “Invaso del Fiume Tammaro”», presen-
tato nell’ambito della misura 8.5.1 del Programma di Sviluppo 
Rurale Campania 2014-2020.

Gli interventi programmati consistono in opere di riforestazio-
ne; manutenzione degli alberi e delle piante monumentali; messa 
in sicurezza del percorso naturalistico a vantaggio dei visitatori, 
anche disabili; rifacimento della cartellonistica relativa alla flora 
e alla fauna selvatica; piantumazione di piante autoctone resi-
stenti all’immersione e alla permanenza fuori dell’acqua. È previ-
sto, inoltre, l’acquisto di una macchina e attrezzature agricole per 
la manutenzione delle aree interessate dagli interventi sia per la 
fruizione dei visitatori, sia per mantenere il loro stato in sicurez-
za rispetto a possibili smottamenti e altri danni dovuti agli agenti 
atmosferici. Si tratta di un’importante e concreta iniziativa per la 
protezione naturalistica e la valorizzazione turistica dell’invaso 
e dell’oasi naturalistica. Nelle prossime settimane prenderanno 
il via i lavori.

FRAGNETO MONFORTE
Saturimetri gratis agli over 80

MORCONE
400 mila euro all’Oasi WWF

“Invaso del fiume Tammaro”:
si incrementeranno biodiversità

e fruizione del pubblico

La piazza

Il palazzo ducale Il santuario di Santa Lucia Il lago sul Tammaro

Corso Italia e l’antica dogana
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Carciofi ripieni
I carciofi ripieni sono un piatto molto appetitoso, realizzato con una farcitura 

che prevede come ingredienti base, oltre ai carciofi, pane raffermo, aglio, for-
maggio grattugiato e prezzemolo tritato a cui si possono aggiungere, a seconda 
delle regioni, delle varianti. A Napoli, ad esempio, mettono anche olive, capperi, 
acciughe, mozzarella. A Morcone si possono aggiungere uova e salsiccia secca.

Il ripieno, quello base, è realizzato con ingredienti tutto sommato poveri ma che 
danno vita a un risultato molto saporito e che si può, per chi lo desiderasse, ar-
ricchire ancora di più. Preparare questa pietanza è molto più semplice di quanto 
si possa pensare ma il risultato finale è un piatto molto appetitoso e soprattutto 
versatile, che si potrà preparare anche in anticipo e scaldare soltanto quando ci 
si siede a tavola.

La ricetta
Ingredienti per 4 persone:
4 carciofi, 3 uova, 50 gr. di salsiccia secca, mollica di pane raffermo, 

formaggio grattugiato (preferibilmente pecorino dolce), olio evo, prezze-
molo, cipolla, sedano, patate, sale.

Preparazione
Mondare i carciofi delle parti dure compreso i gambi e lessarli alcuni 

minuti in acqua acidula.
In una terrina battere le uova, aggiungere la mollica di pane raf-

fermo e formaggio grattugiato fino a ottenere un composto abba-
stanza morbido. Aggiungere la salsiccia a pezzettini e il prez-
zemolo tritato. Lasciare riposare 15 min. Allargare i carciofi 
con le mani e riempirli con il composto appena preparato.

Fare un trito con il sedano, la cipolla e i gambi dei carciofi e 
porlo in una pentola capace di contenere i 4 carciofi collocati 
a testa in giù. Stufare per qualche minuto e, successiva-
mente, appoggiare i carciofi con il ripieno rivolto sulla base 
della pentola. Negli spazi vuoti tra i carciofi mettere qual-
che patata tagliata a pezzi di media dimensione.

Aggiungere il brodo vegetale oppure l’acqua fino a co-
prire i carciofi e cuocere fino a quando questi risulte-
ranno morbidi.

Buon appetito!

A tavola con Dino
Rubrica a cura dell’agriturismo Mastrofrancesco

di Mariacristina Di Brino

Ebbene sì, potrebbe essere 
uno scherzo beffardo di qualcu-
no che ha immobilizzato le vite 
di tutti noi, incatenandoci in un 
incubo che sembra non avere 
fine. Ma, a un anno di distan-
za da quando l’Italia e tutto il 
mondo si trovano a fronteggia-
re la pandemia da Sars-Cov2, 
le cose non sembrano poi così 
cambiate.

Risale al 20 febbraio 2021 
l’annuncio del paziente 1 in Ita-
lia per contagio da Sars-Cov2; 
da quel momento, nel nostro 
Paese sono esplosi i primi foco-
lai, che poi hanno portato alla 
situazione di emergenza ancora 
in atto e al primo severo lock-
down. 

Facciamo un breve riassunto 
della crisi da Covid-19, riflet-
tendo su tutto ciò che è accadu-
to nel Paese in un anno di Co-
ronavirus, tra numeri, misure 
restrittive e conseguenze per le 
imprese e l’economia.

Era il 30 gennaio 2020, quan-

“Andrà tutto bene” compie un anno!

Incredulità e costernazione hanno fatto irru-
zione nell’animo di tutti, quando il presidente 
dell’Asd Podisti Alto Sannio, Gerardo Rinaldi, 
con una stretta alla 
gola, ha dato notizia 
di un dramma che non 
era scritto da nessuna 
parte: il fraterno ami-
co Marco Cascone, il 
noto, eclettico, apprez-
zato cronista sportivo 
stabiese, che tante edi-
zioni della Mezza Ma-
ratona del Sannio ha 
commentato con la sua 
inconfondibile voce, 
non c’è più, ha perso 
la vita.

È stata la voce pro-
verbiale, inconfon-
dibile, profonda del 
podismo, per tanti anni ha raccontato, con rara 
passione e professionalità, questa disciplina che 
amava particolarmente, prima come atleta, poi 
tecnico istruttore e quindi giornalista e speaker. 
La sua morte segna duramente il mondo spor-
tivo campano, lascia un vuoto incolmabile nel 
Sannio che corre e in quella Pontelandolfo che 
tante volte Cascone ha emozionato con il suo 
sorriso, la sua simpatia, con il suo modo unico 
di commentare una gara, con la sua voce prover-
biale, in quella Pontelandolfo con la quale aveva 
stretto un vincolo di sentita amicizia fin dal pri-

mo giorno, quando il presidente Gerardo Rinaldi 
lo presentò al pubblico della comunità sannita.

Mai ci sono state avvisaglie di una fine prema-
tura così triste, e allora 
ci risulta veramente 
difficile trovare una 
spiegazione plausibile 
al dolore immenso per 
la inattesa scomparsa 
di Marco Cascone che, 
a soli sessant’anni, ha 
chiuso gli occhi per 
sempre. È un lutto che 
lascia attonito e sgo-
mento il mondo degli 
appassionati di podi-
smo. È calato il silen-
zio del sonno eterno, il 
pianto del dolore scor-
re nel vuoto di senso 
procurato dalla morte 

di Cascone, tace ora la voce nel microfono, vola-
no via le parole, lontano. Mai più le ascolteremo.

Altre voci, altre parole racconteranno una gara 
podistica, ma solo una è la voce che resterà eter-
na nei pensieri e nel cuore dell’atleta, è la voce di 
Marco Cascone, simbolo di uno sport di sacrifi-
cio e sudore, uno sport che non conosce confini, 
non conosce età, non conosce tempo.

Ciao Marco, ti ricorderemo in ogni momento 
della nostra vita, è l’ultimo saluto che l’Asd Po-
disti Alto Sannio ha affidato alla voce incerta del 
presidente Rinaldi.

Dramma nel mondo dello sport podistico: muo-
re lo speaker della Mezza Maratona del Sannio

di Gabriele Palladino

do l’Oms dichiarò l’epidemia di 
Coronavirus in Cina “Emergen-
za internazionale di salute pub-
blica”. Sono nella mente di tutti 
le immagini televisive relative 
alle prime notizie che fecero su-
bito sprofondare nello sconfor-
to l’intero Paese: la prima vitti-
ma del Coronavirus fu un uomo 
veneto, di Vo’ Euganeo, Adriano 
Trevisan, 77 anni, morto nell’o-
spedale di Padova il 21 febbraio 
2020. L’Italia iniziava ad accor-
gersi che il nuovo Coronavirus 
era (ed è) molto più pericoloso 
di una pesante influenza, come 
era stato definito da alcuni all’i-
nizio; il 23 febbraio scattano 
le prime “zone rosse” e a mar-
zo 2020 la situazione in Italia 
precipita, aumentano i casi e i 
decessi; il 9 marzo il Governo 
chiude il Paese intero: tutta l’I-
talia è in lockdown.

A un anno di distanza, il 
bilancio non è positivo, anzi 
tutt’altro: la pandemia ha avuto 
e continua ad avere conseguen-

ze serie sulla popolazione, sia 
a livello di salute pubblica che 
sul piano sociale ed economico. 
Secondo le stime, la pandemia 
in Italia ha generato la reces-
sione più grave della storia post 
bellica: il debito pubblico è cre-
sciuto e il fatturato delle indu-
strie nel 2020 si è chiuso con 
un calo importante rispetto al 
2019. Per non parlare poi delle 
conseguenze che la pandemia 
ha generato nel mondo della 
scuola, forse l’investimento più 
importante su cui ci si dovrebbe 
concentrare. Tra chiusure, ria-
perture lampo e introduzione 
della Dad, gli studenti italiani 
non siedono ai loro banchi or-
mai da un anno. Se è vero che 
la scuola non è solo la trasmis-
sione di contenuti, ma è anche e 
soprattutto scuola di vita, sono 
tante le lezioni che mancano 
all’appello: il rapporto con gli 
insegnanti, il confronto con gli 
amici, la motivazione e la sana 
competizione, tutti elementi 

questi che contribuiscono alla 
crescita, passano ora attraverso 
lo schermo di un computer. No-
nostante ciò, la scuola non si è 
mai fermata, non può fermarsi! 

Sono cambiante le abitudini 
di tutti: tra dispositivi di prote-
zione e misure di sicurezza, pro-
babilmente ciò che più ha inciso 
sulle vite di tutti è lo stravolgi-
mento della quotidianità e delle 
abitudini legate alla sfera priva-
ta e sociale: un abbraccio assu-
me un valore diverso oggi, così 
come lo stare in compagnia.

Per uscire da questa situa-
zione di immobilismo, bisogna 
confidare nella vaccinazione di 
gran parte della popolazione 
italiana. Secondo fonti accre-
ditate, è necessario sommi-
nistrare 84.342.495 dosi per 
vaccinare il 70% della popola-
zione italiana (2 dosi per per-
sona vaccinata). L’ultima me-
dia di dosi somministrate ogni 
giorno in Italia è di 120.631: 
con questo ritmo ci vorranno 
1 anno, 9 mesi e 19 giorni per 
coprire il 70% della popolazio-
ne! L’obiettivo del governo ver-
rebbe raggiunto nel dicembre 
2022! L’Italia nel mondo è al 
dodicesimo posto per numero 
di somministrazioni di dosi. 

Confidiamo in un’inversione 
di tendenza da parte del nuovo 
Esecutivo, auspicando l’ado-
zione di misure più celeri ed 
efficienti, indispensabili per 
portare a termine la campagna 
vaccinale in un tempo relativa-
mente breve. Anche la nostra 
Morcone sta vivendo un mo-
mento di seria difficoltà legato 
all’aumento dei contagi: solo il 
buon senso, la responsabilità 
personale e collettiva potranno 
portarci fuori da un momento 
che rappresenta oggi una del-
le pagine più difficili della no-
stra vita. Ricordiamoci che il 
comportamento di ognuno ha 
ricadute sugli altri! Nessuno si 
salva da solo!


